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R e t r i b u z i o n i
La scorsa settimana si è riuni­

to a Capodistna il Plenum del Con­
siglio sindacale distrettuale che ha 
discusso a fondo la delicata e 
complessa materia delle retribu­
zioni in base al rendimento sul la ­
voro, prestato da ogni singolo. E' 
stato constatato ad unanimità che 
fattuale sistema non è sufficiente- 
mente elastico e, di conseguenza 
non agisce stiniulativamente sulla 
produttività del singolo e su quel­
la collettiva. Di conseguenza, di 
fronte ai nostri collettivi di lavoro 
si pone una serie di compiti.

Si tra tta  in primo luogo della 
possibmta da remtroaurre nelle 
aziende il lavoro a norma, a 
cottimo a a contratto e rompere 
quella equiparazione nelle retribu­
zioni che non corrispondeva nè a 
un’analoga equiparazione nel ren 
dimento del lavoro, nè ai principi 
socialisti di retribuzione. Indipen­
dentemente poi dall introduzione 
delle norme e dalle difficoltà esi­
stenti nella distribuzione del fon­
do paghe, i collettivi di lavoro do­
vrebbero studiare le modalità per 
introdurre un sistema di retribuzio­
ne a premio per gli organizzatori 
della produzione, affinchè i loro 
proventi, come nel passato è avve­
nuto, non siano al disotto di quel­
li percepiti dà numerosi operai. Na­
tu ra m e le  ciò dipenderà anche da­
gli stessi organizzatori, dalla loro 
capacità di organizzare il processo 
produttivo in modo tale che effet­
tivamente dia un maggiore cu­
mulo di prodotti sia per quantità 
che per qualità offra in questo 
modo all’azienda » mezzi finanziari 
necessari per il fondo premi.

Uno degli elementi principali 
che s’inseriscono in tu tta  la que­
stione riguardante l’aumento della 
produzione, è senza dubbio la que­
stione delle retribuzioni in base al 
rendimento, la cui introduzione 
incontra qualche resistenza da par­
te dei quadri tecnici, mentre viene 
accolta con soddisfazione dalle 
maestranze come ha causato a suo 
tempo la loro disapprovazione 1 e- 
liminazione delle stesse. Natural­
mente una maggiore o minore sod­
disfazione delle maestranze e, di 
conseguenza, un maggiore o mino 
re loro rendimento dipenderanno 
dal come viene impostata tu tta  
l’organizzazione del pagamento 
del lavoro in base a norma o agli 
altri sistemi di pagamento in base 
al rendimento.

Perciò il Plenum sindacale ha 
deciso ad unanimità di consigliare 
alle aziende la costituzione di uf­
fici per le norme e l'organizzazio­
ne del lavoro nei quali dovrebbero 
entrare i più esperti tecnici e la ­
voratori specializzati come anche 
qualche impiegato della direzione 
tecnica. Compito di questi uffici 
sarebbe di studiare tutta la mate­
ria riguardante l’introduzione dells 
norme e l’organizzazione del lavoro, 
materia che, dopo attento esame 
e approfondita elaborazione, do­
vrebbe essere sottoposta all’appro­
vazione dei collettivi di lavoro.

Nell’elaborare tale materia, i 
collettivi di lavoro dovranno pun 
tare la loro attenzione sul fatto 
che solo le norme poste su basi re­
ali e con un’adeguata organizza­
zione del processo produttivo, pos­
sono dare i risultati che si atten­
dono. Per quanto riguarda invece i 
lavoratori essi graniscono questo 
sistema poiché sanno, per espe­
rienza, che oltre a contribuire 
maggiormente al benessere collet­
tivo, possono migliorare le proprie 
condizioni finanziarie.

Il piano sociale 1955, con la di­
sposizione per cui i mezzi finanzia­
ri corrisposti come paghe in base 
al regolamento tariffario e in base 
al rendimento sul lavoro vengono 
detratti dalle entrate generali sog­
gette ad imposta, fa cadere lulti- 
mo motivo di resistenza all’intro 
duzione dei nuovi sistemi. * Il

La polemica costituzionale 
alle spalle di Pantalone

E’ in corso in Italia una -polemica 
politico-gionnalistica che sarebbe in­
teressante se i polemisti non pole­
mizzassero, in fondo, sulle spalle del 
classico Pantalone che è poi il pro­
letariato italiano. Come i lettori a- 
vranno già capito, intendiamo rife­
rirci alla polemica sorta dalle misu­
re ohe il governo deH’onorevole Sceil- 
ba ha dichiarato di voleT attuare pei 
«riportare alla legalità il P. C. I.» e 
dalle affermazioni dei dirigenti de] 
citato P. C. I. di voler «far rientrare 
nella legalità costituzionale il gover­
no dell’onorevole Sceiba».

E’ ovvio che non intendiamo met­
tere il naso negli affari interni di 
un altro paese e che —- in definiti­
va — la questione della «difesa del­
la democrazia», oui si appellano le 
due parti in causa è di assoluta com­
petenza del popolo italiano al diso­
pra delle fazioni e delle frazioni. 
Ciononostante tale polemica ha as­
siunto aspetti che noi — come osser­
vatori politici e come socialisti — 
non possiamo ignorare. Non perchè 
il fatto in questione accade in Ita­
lia ma, molto più semplicemente', 
perchè accade.

Premettiamo che nessuno può far 
colpa al lupo se, seguendo la sua 
natura, è portato a fare propria ri­
serva di caccia gli ovili siti nella 
sua giurisdizione. Se colpa vi è', in 
un caso del genere, essa va ricer­
cata nei pastori che espongono gli 
ovili, alle naturali brame del lupo. 
Uscendo di metafora, diremo che 
non ce la sentiamo di far colpa alla 
borghesia —• di qualsiasi paese essa 
sia —- di servirsi di tutti i pretesti 
per imbrigliare ogni inizativa ed 
ogni azione che possa aver carattere 
classista antiborghese. Come non le 
possiamo -dar torto se cerca dispe­
ratamente di restare attaccata a 
quel potere politico che le è garan­
zia di dominio economico e sociale. 
In questo campo, strettamente clas­
sista, la polemica sulla «democrazia» 
ha un puro valore di forma. Avven­
ga essa in Italia od altrove. Le. rpi- 
sure annunciate dall’onorevole Scei­
ba sono antidemocratiche e anche 
l’azione politico-organizzativa de!
P. C. I. sarà antidemocratica. Ma nè 
da un lato nè da l’altro è questione 
di «democrazia senza aggettivi» la 
cui esistenza è d’altronde molto dub­
bia nella società borghese.

Come socialisti oi appare troppo 
chiaro il fine delle misure discrimi­
natorie, annunciate dal governo ita­
liano, per non condannarle come un 
errore storico e come un tentativo 
di fermare, oon misure amministra­
tive, il cammino della storia. Anche 
se la borghesia italiana protesta di 
■non aver fini classisti, ma solo lega­
litari e moralizzatori. Sappiamo il 
valore di questi termini nella prassi 
politica borghese. Però, ripetiamo, 
siamo troppo marxisti iper voleT rim­
proverare alla borghesia di agire nel 
quadro della propria difesa di classe 
o per versare lacrime inutili sulle 
discriminazioni che partono dal Vi­
minale, in quanto sappiamo che esse 
sono frutto di una situazione e di 
un rapporto di forze creatosi lenta­
mente dal 1945 ad oggi.

Come marxisti, dobbiamo perciò 
cercare, obiettivamente, di esamina­
re come tal situazione e tale rap­
porto di forze si sono creati. Senza 
gridare al lupo e senza maramaldeg­
giare per il fatto che da anni de­
nunciamo i pericoli che per il pro­
letariato italiano, sono insiti nella 
politica di subordinazione del P.C.I. 
ad una linea di condotta che, fino 
a prova contraria’, è dettata da in­
teressi estranei a quelli del popolo 
italiano, invece di scaturire dai suoi 
bisogni sociali e dalle sue aspira­
zioni.

Chi ha offerto il pretesto all’av- 
versario di classe, dopo avergli da­
to la forza di servirsi -di tutti i pre­

testi? Indubbiamente i dirigenti del 
P.C.I. che dal 1945 ebbero una so­
la coerenza politica: quella di accet­
tare sempre gli ordini dalla stessa 
fonte. Con il risultato di svirilizzare 
prima, socialmente, la resistenza e il 
movimento partigiano e di dar vita 
poi ad un partito elefantiaco di 
iscritti passivizzati e di funzionari 
onnipotenti nei confronti delia base, 
che cercavano e cercano le fonti fi­
nanziarie dei loro stipendi non negli 
iscritti passivizzati, ma in traffici e 
monopoli più o meno commerciali.

Oggi la borghesia italiana si im­
padronisce dei fatti ed accusa. I la­
voratori, coscienti che le loro lotte 
politiche e sindacali sono state trop­
po spesso subordinate alle necessità 
ed alle «tattiche» di una potenza 
straniera (anche se essa si chiama 
Urss) restano -perplessi e mancano 
dell’energia sufficente per difendere 
il partito in quanto non si identifi­
cano con esso. La borghesia denun­
cia la danza dei miliardi delle casse 
del P.C.I. e la classe operaia — co­
sciente di una parte di verità per 
gli esempi burocratici di ogni gior­
no nella vita anche finanziaria del 
partito — si guarda attorno sbalor­
dita e demoralizzata e, forse, non si 
avvede ohe le «misure» mirano an­
che, se non sopra-tutto, a distruggere 
le cooperative operaie e conta-dine 
ed a oolpire —■ nelle sedi e nella 
libertà di movimento — -le stesse or­
ganizzazioni sindacali classiste, estro- 
messe dalle trattative di importanti 
v-ertenze, come furono quelle per il 
conglobamento dei salari nell’indu- 
stria e come è quella de-gli statali 
che concede adeguamenti di stipen­
di, ma vincola politicamente i di­
pendenti dello stato, negando loro 
il diritto al proprio pensiero, ed 
azione, di classe.

A -tanto hanno condotto gli errori 
di coloro che dirigono il partito che 
fù di Antonio Gramsci e del prole­
tariato italiano. Ma la classe ope­
raia', come il marxismo insegna, ha 
in se la forza di risollevarsi attra­
verso la chiarificazione classista che 
sempre sorge dall’attacco dell’avver­
sario e dagli errori dei propri diri­
genti del momento. Solo sotto que­
sto punto di vista chi arif icatore la 
polemica in corso in Italia sulla «de­
mocrazia» può avere — deve -avere 
— un aspetto positivo. Se -non lo 
avesse, la vittoria della conservazio­
ne sociale non potrebbe restare sen­
za effetti politici pericolosi.

Il viaggio del Presidente della Repubblica in India

Non la t erza forza  
ma scambi di opinioni
Il soddisfacente risultato della missione di Martinelli a Belgrado

Man mano che ila «Galeb», sulla 
quale viaggia il Presidente Tito, sì 
avvicina alla costa indiana, la 
stampa intemazionale va ripren­
dendo con maggior intensità l’ar 
gomento -rappresentato da questa 
visita. Una parte dei giornali occi- 
.dentali, nonostante ohe a Belgrado 
fossero state 'dette più volte parole 
chiare in merito, riprende il tema, 
secondo cui questa visita andrebbe 
inquadrata nei presunti tentativi 
jugoslavi -e indiani d-i creare n-e-i 
mondo una -terza forza, con funzio­
ni non b-e-n i dentificate tra il 
blocco d-i forze, chiamiamolo mo­
derato, ma sempre un blocco con­
tro la cui creazione più volte si è 
espresso il compagno Tito. U no­
stro Presidente ha infatti dichia­
rato che i blocchi so-no destinati 
inevitabilmente a creare delie for­
tezze chiuse -di nazioni e a impe­
dire i contatti diretti più elasti­
ci, basati sui reciproci interessi 
particolari e quelli più generali del­
la pace nei mondo, fra le diverse 
nazioni.

Quindi -la visita del Maresciallo 
Tito all’India e alla Birmania, co­
me -anche il suo progettato incon­
tro con il premier < giziana Nas­
ser. vfnn-o inquad aiì in quella se­
rie dì contati ohe teindo-no ad ap­
profondire l’amicizia e la collabo- 
razione del nostro paese con le di­
verse nazioni del globo e a stabi- 
bi'.ire contatti di. 'tt; ad alto li 
vello tra gli uom ni di governo, 
contatti che, tramite uno scambio 
dj idee, possono -dare fruttuosi ri­
sultati nel campo- de-lla politica in­
ternazionale e, -di conseguenza, nel­
la salvaguardia del-la pace nel mon­
do.

Quanto questi contattai diretti 
possono dimostrarsi utili, lo vedia­
mo dalle -recenti conversazioni e 
visite di personalità italiane a Bel­
grado. La delegazione Rìccio ha 
virtualmente concluso i p-ropri la­
vori che vertevano sulle pendenze 
finanziarie tra i -due paesi, risul­
tanti dai danni d;i guerra, dalla na­
zionalizzazione -dei beni italiani in 
Jugoslavia e dalla differenza pas­

siva jugoslava nella bilancia dei 
pagamenti esteri con l’Italia. I ri­
sultati di questi 'lavori si esprimo­
no in forniture per -un valore di 
30 milioni -di dollari che l’Italia 
invierà alla Jugoslavia quale dif­
ferenza tra l ’ammontare delle ri­
parazioni di guerra italiane (125 
milioni di -dollari) e le varie voci 
passive jugoslave nei confronti del- 
1 Ttalda.

Risultati soddisfacenti, diremo 
quasi, 'insperati, e ohe dimostrano 
la reciproca buona volontà, sono 
stati conseguiti nelle conversazio­
ni che hanno -avuto -luogo a Bel­
grado tra li ministro del commer­
cio estero italiano onorevole Mar­
tinelli e i dirigenti economici del 
nostro paese, e che vertevano su 
tutte le questioni economiche ri­
guardanti i ’Italia e la Jugoslavia. 
Tali conversazioni hanno gettato 
le basi pe la stipulazione di un 
nuovo accordo commerciale che 
verrà tra breve trattato a Belgra­
do da una delegazione capeggiata 
dal segretario al ministero per il 
commercio estero, dottor Sto-roni 
e che, probabilmente, verrà firma­
to a Roma alla presenza di un

membro de-1 Consiglio esecutivo fe­
derale che si presume -sarà il com­
pagno Karabegović.

Particolare gradimento ha incon­
trato nei nostri ambienti economi­
ci la dichiarazione dell’onorevole 
Martinelli secondo -cui l’Italia è di­
sposta a concedere alla Jugoslavia 
crediti a il-unga scadenza per aiu­
tarla nei suoi sforzi di rinascita 
economica. Ma ciò che sopratu-tto 
va -messo con soddisfazione in ri­
lievo è il fatto- che sono bastati 
due giorni dj contatti .diretti per 
spianare la strada alla soluzione di 
problemi che parevano insolubili e 
che, nella ricerca delle possibilità 
di soluzione, sia -Luna che l’altra 
parte abbiano fatto tutto il possi­
bile. A Udine, a Lubiana e a Ro­
ma continuano intanto i lavori del­
le commissioni per il traffico di 
confine, per la delimitazione della 
linea dì frontiera e per i problemi 
del-le minoranze nazionali. I lavo­
ri della prima commissione sono 
stati aggiornati ai 18 dicembre, 
per dare alle due parti -la possi­
bilità di studiare le reciproche pro­
poste e di avvicinare i due punti 
di vista.

11 p ia n o  s o c ia le  1955
a l  v a g l i o  d e l l ’ A s s e m b l e a

Venerdì si è iniziata dinanzi al 
Comitato per l’eooinarnia dell’assem­
blea federale la discussione sul pro­
gramma economico per l’anno futu­
ro. Si tratta di alcune variazioni, 
anche sostanziali, allo schema del 
piano sociale 1955 elaborato nel pri­
mo semestre dell’anno in corso, va­
riazioni motivate — come ha detto 
il relatore Osman Karabegović — 
dalla mancata rea-lizzazicme nel se­
condo semestre di quest’anno di al­
cuni preventivi fondamentali sui qua­
li lo schema di piano sociale si -ba­
sava.

Fra questi preventivi va in primo 
luogo annoverato lo scarso raccolto

L a  m i s s i o n e  d i  D e  G a u l l e  n e i  c o n f r o n t i  d i  M o s c a

ManteneireiH errd nel fpoco orientale
p er ev ita i e so ni raffreddam ento
M endes-France non intende compromettere il ponte tra Parigi e M osca

L ’am basciatore sovietico a Parigi si è_ 
recato in visita del generale D e Gaulle 
nella sua residenza d i Colom bey les deux 
Eglises. In  considerazione di ciò che 
D e G ualle era e della sua a ttuale  posizio- 
ne. «passiva» nella v ita politica 
francese, tale visita è stata accolta 
come qualcosa di sensazionale.

Si presum e che tale visita sia stata fa t­
ta in seguito a dom anda d e ll’am basciatore 
sovietico e in base a preoisi ordini rice­
vuti da Mosca. Se De G aulle avesse desi­
derato  un  simile incontro, egli .sarebbe sta­
to certam ente invitato  a ll’am basciata so­
vietica. Può darsi anche che le due p a r­
ti si siano accordate, attraverso un me-

STILE INCONFONDIBILE
«Il sindaco Rebecchini è andato, 

manco a dirlo, anche a Trieste ove 
gente oon oui scambiare quattro 
chiacchere specie nella giornata del 
quattro novembre non mancala dav­
vero. Uomini, donne, belle ragazze, 
bersaglieri. Ma Rebecchini indovi­
nate chi è andato a pescare per com­
piere «un gesto simpatico» — come 
afferma il giornale tiitino che si stam­
pa in italiano perchè altrimenti nes­
suno lo capirebbe — a Capodistria r
Il consigliere del fronte popolare 
triestino, compagno Jore (sic!) De­
kleva. Sapete chi è costui? Uno dei 
più accaniti esponenti in terra ita­
liana di quello slaviSmo che ha per 
fine supremo della sua battaglia po­
litica ricacciare a mare i nostri sol­
dati. I triestini conoscono molto be­
ne certa gente fin dalle tremende 
giornate del 1945 (s’informi, Rebec­
chini) che videro le stragi più effe­
rate ad opera degli slavi rimasti pa­
droni della situazione per compiacen­
te concessione alleata: si può dun­
que immaginare quale impressione 
abbia prodotto il «gesto» del sinda­
co di Roma che ha parlato al com­
pagno Dekleva in lingua serbo-croa­
ta «su sua proposta» e che si è di­
chiarato lieto di usarla tutte le volte 
che gli si presentì l’occasione. . .  Il 
sindaco di Roma ha dimostrato di 
saper parlare una lingua malnota: ha 
fatto gli onori di casa e si è procac­
ciata una lode dai peggiori nemici 
del nostro Paese. ( In  q u e s to  caso dai 
«g iorna le  tif in o  c h e  si s ta m p a  in  ita ­
liano a C apod istr ia»  n. d . r.). Bravo! 
Non è il caso di approfondire, anzi 
diremo ohe basta la mossa.» (D a  « lì 
S eco lo  d 'Ita lia »  d e l 21 n o v e m b re  
scorso).

L e g g e n d o  q u e s to  saggio  d e llo  s ti­
le d e l  litto rio , c h e  ha  fru tta to  a l l  I ta ­
lia l’im p e ro , n o n  solo  se n e  d e d u c e  
c h e  il s in d a co  B artp li — r ifiu ta n d o  
sd e g n o sa m e n te  V u so  d i q u e lla  lin ­
gu a , d a  lu i d e fin ita  M a u  M au , — si 
è  d im o s tra to  d i  g ra n  lu n g a  p iù  i ta ­
liano d e l  su o  m a g g io r  co llega  d i  R o ­
m a, m a  a n c h e  c h e  q u a n to  è  su c c e s­
so in  I ta lia  e  n e l  m o n d o  d a l 25 lu ­
g lio  1943 a d  og g i n o n  è  se rv ito  n e p ­
p u re  a fa r  ca m b ia re  frasario  e  a g ­
g e ttiv a z io n e  a i p e n n iv o r i  fa sc is ti. I n ­
fa tt i  il c ita to  sagg io  p e r  n u lla  si d i f ­
fe r e n z ia  n e llo  s tile  d a  q u e llo  in c o n ­
fo n d ib ile  u sa to  n e lla  fa tid ic a  era  p r i ­
m a  d a  « C rem o n a  N u o v a »  e p o i dai 
« R e g im e  fa sc ista»  d e l  «d u c in o » os • 
sia d i  F arinacci. — D ’a ltro n d e  q u e ­
sto  fa t to  p u ò  m e ra v ig lia re  f in o  a u n  
certo  p u n to  q u a n d o , a ttra verso  i m i­
cro fo n i de lla  R .A .I .,  e ch e g g ia  p u re  
oggi, co l ca ra tteris tico  to n o  p ro so p o ­
p e ico  d e l gerarca  fa sc is ta , la vo ce  
d i q u e ll’a v v . F rancesco  C a rn ie lu tti  
c h e , p e r  m e g lio  fig u ra re  n e i processi 
e  v in c ere  le  «cause d e i  m ilio n i» , si 
era  associa to  al ca m era ta  R o b erto  
F arinacc i ch e , g ra zie  ai m a n g a n e lli 
d e lle  su e  sq u a d ra cce , n o n  solo  rag­
g iu n se  la laurea in p a n d e tte  e d ir it 
to , m a  a n c h e  g ra n d e  fa m a  fo ren se , 
fa c e n d o  tr io n fa re  la in g iu s tiz ia  n e lle  ; 
a u le  d e lla  «g iu s tiz ia ».

D E G N I  R A P P R E S E N T A N T I

«fi consiglio nazionale dell’ Asso­
ciazione nazionale per la Venezia 
Giulia e la Dalmazia ha eletta suo 
presidente il comandante Libero Sau­
ro, figlio del martire capodistria no, 
e vicepresidenti il dott. Bruno Co- 
ceani e law . Giuseppe Ziliotto. La

nuova presidenza è stata ricevuta dal 
ministro Martino» (D a l «C orriere  d e l­
la Sera» d e l 7 corr.).

I l  fa t to  c h e  la p re c ita ta  associa­
z io n e  a b b ia  e le tto  alla su a  p re s id e n ­
za  s im ili e le m e n ti, p e r  no i n u lla  ra p ­
p re se n ta  d i  im p re v is to  e  s tra o rd in a ­
rio. I n fa tt i  L ib e ro  Sauro , che. ora 
a m a  adornarsi d e ll’aureo la  p a te m a ,  
n o n  solo  in dossò  la d iv isa  d i sen iors  
d e lle  b rig a te  n e re  al so ldo  d e l  te d e ­
sco invasore  e d  o c cu p a to re  della  
propria  terra, m a , c o m e  g ià  r icorda­
to  su  q u e s te  co lo n n e , sp in se  ta n t’o l­
tre il su o  ze lo  n e ll’arruolare i suoi 
c o n c itta d in i istrian i n e lle  fo rm a z io n i  
h itle r ia n e  p e r  la d ife sa  d e tto  «A d ria - 
tisch es K ü s te n la n d », d a  f in ire  a  c o l­
p i d i  m itra  i g io va n i c h e  si so ttra e ­
vano  a q u e l re c lu ta m e n to . A n c h e  
il su o  ca m era ta  B ru n o  C o cea n i ha 
a cq u is ta to  partico lari m e r iti  sia v e r ­
so M u sso lin i — in se g n a n d o  da lla  ca t­
ted ra  e p u b b lic a n d o  lez io n i d i  m is t i­
ca fa sc is ta  su lla  «Porta o r ie n ta  e» e 
a ltre  r iv is te  d e l  litto rio  — ch e  verso  
H itle r , a sso lven d o  co n  lea ltà  le  fu n ­
z io n i d i  p r e fe t to  d i  T r ie s te  cap ita le  
d e llo  «A d ria tisc h e s  K ü s te n la n d » . V i ­
ceversa  r isu lta  p e r  n o i in co m p re n s i­
b ile  c o m e  possa  conciliarsi e  r isu lta ­
re in  a rm o n ia  co l n u o v o  c lim a  — che  
d o v re b b e  fo im a rs i con  il ra g g iu n g i­
m e n to  d e g li accord i p re v is ti  e d  a t 
te s i d a l M e m o ra n d u m  d ’in te sa  para ­
fa to  a L o n d ra  il 5  o tto b re  u . s. — 
il fa tto  c h e  ta li e le m e n ti  v en g a n o  ri­
c e v u ti  in  fo rm a  u ffic ia le  e  in  son ili 
v es ti  d a l M in is tro  d e g li E s te r i d i 
R om a. V a  rico rd a to , a  ta le  p roposito , 
c h e  fin a n c o  M u sso lin i a v ev a  d isc to l-  
to  e  m ess i al b a n d o  i vo lo n ta ri in  
fa z zo le tto  a zzurro , con  le  tre  b o cch e , 
d e lla  D a lm a zia .

diatore, di fissare la località del loro in ­
contro in Colombey, residenza di De 
Gaulle, indipendentem ente  da chi è par­
tita la iniziativa de ll’incontro stesso. Se 
Mosca è interessata e se i suoi scopi so­
no più  im portanti della  forma, effe ttuan­
do rin co n tro  a Colombey, può darsi che 
abbia voluto in ta l modo m ascherare la 
eventuale iniziativa dello stesso De 
Gaulle.

Non è escluso nem m eno che questo 
sia l’inizio della realizzazione di un  idea 
dello stesso prem ier francese, M endès 
France!

C irca due mesi fa a Parigi si parlava 
di un incontro fra M endès France e De 
Gaulle. In  ta le  occasione il settim anale 
parigino «Aux Ecoutes» ha riportato  un 
servizio dal titolo in prim a pagina: «An­
drà De G aulle Mosca?».

Allora De G aulle accolse cordialm ente 
M endès-France nella sua residenza pari­
gina. L ’attuale  presidente del governo 
avrà provato di certo sensazioni strane 
trovandosi davanti a ll’autonitarip gene­
rale, ex capo della  resistenza ed ex ca­
po dello stato francese, che per un cer­
to periodo è stato suo superiore a L on­
dra  e ad Algeri e dal quale si è separa­
to per diversità di vedute sui problem i 
econom ico-finanziari. Anche se alcuni de­
gollisti collaborano con M endès-France 
lo stesso De Gaullò mai si è espresso 
pubblicam ente sull’attiv ità  e sul governo 
di M endès-France. In  questo incontro  De 
G aulle per la prim a volta, m agari d a ll’alto, 
ha dato un riconoscim ento a M endès- 
France. Secondo alcune indiscrezioni De 
G aulle avrebbe dichiarato a M endès- 
France:

«Non ho nulla  da obiettare. Avete li­
berato la Francia da alcuni difficili gra­
vam i: il problem a tunisino, la C .E .D ., 
e benché abbiate dovuto accettare in u- 
na form a nuova il riarm o tedesco, voi 
riuscirete ad eludere  i pericoli che per 
la Francia da ciò derivano. F inora ave­
te solo liquidato, ma appena incom in- 
cerete a costruire, incontrerete le stesse 
difficoltà che ho incontrato io. Sino a 
che l’esecutivo non avrà, più  autorità, 
tu tti i governi e gli uom ini responsabili 
faticheranno inutilm ente.»

H anno parlato  anche di politica estera 
e a questo proposito sembra che De 
G aulle abbia detto:

«Non ritenga cosa u tile  una conferenza 
a quattro^ A una simile conferenza l’A­
merica e la Russia si scontreranno nuo­
vam ente e nulla sarà conseguito. Bisogna 
tra tta re  d ire ttam ente  coi Russi per via 
diplom atica e i  Russi devono sentire che 
si pensa seriam ente e che si desidera 
conseguire la collaborazione. Bisogna 
porre dom ande precise e chieder« rispo­
sto a ltre ttan to  precise. Necessita porre 
lere  chiara la dom anda se desiderano

o m eno la  lim itazione degli arm am enti 
e  il controllo. N aturalm ente di giorno 
in giorno i nostri alleati Inglesi e Ame­
ricani devono essere inform ati di queste 
conversazioni».

L ’noto  che M endès-France m ai è sta­
to d ’accordo nel concetto d i continuare 
la guerra fredda. Le sue idee sulla col­
laborazione con l’O riente gli hanno gua­
dagnato add irittu ra  la fam a di «capito­
la tane» . Si diceva che vuole distruggere 
la com unità d i difesa europea solo per 
avvicinarsi a Mosca. La sua resistenza al 
riarm o tedesco veniva spiegata in modo 
tendenzioso, come un servizio reso alle 
tesi sovietiche. Piiù di recento, dopo la 
realizzazione degli accordi di Parigi e il 
suo viaggio a W ashington, i dubbi su 
M endès-France sono m inori. A W ashin­
g ton , hanno accolto favorevolm snte il suo 
rifiuto alla conferenza di Mosca e la  sua 
dichiarazione che de tta  conferenza è in a t­
tuabile  prim a della ra tifp a  degli accordi 
d i Parigi. In  sostanza M endès-France è 
per la coesistenza, m a desidera un pre­
vio consolidam ento d e ll’O ccidente e il 
perfezionam ento degli organi sostanziali 
della difesa occidentale. Però . M endès- 
France non vuole spingersi tan to  lon ta­
no da com prom ettere Resistenza del pon­
te tra  Parigi e Mosca. Perciò, D e G aulle 
potrebbe realm ente avere qualche ruolo. 
Il ferro caldo non deve essere levato 
dal fuoco orientale con il rischio che si 
raffreddi !

Sui colloqui tra  Vinogradov e De Ga­
ulle qualcosa si è risaputo. La stam pa 
parigina ha afferm ato che D e G aulle ha 
parla to  a ll’am basciatene sovietico sui 
rapporti franco-sovietici nel corso degli 
anni trascorsi da Yalta e Teheran  in  poi, 
sui rapporti di Stalin con la Francia  in 
quei tem pi, sul viaggio di De G aulle a 
Mosca nel 1945 quando è stato firm ato 
il patto  franco-sovietico ancora in  vigo­
re. Sembra ino ltre  che D e G aulle abbia 
ribadito  a V inogradov la  sua tesi del 
novem bre 1953:

«La Francia p iù  di ogni paese è chia­
m ata a operare attivam ente per raggi un­
gere un ccordo con il m ondo sovietico.»

La posizione della Francia la si può 
desum ere anche dal discorso tenu to  dal 
m inistro E dgard  Faure  allo «Americain 
Club» di Parigi in  cui ha lodato gli accordi 
di Parigi e il Patto  A tlantico aggiungen­
do però:

«Ciò non deve essere per noi la linea 
M aginot dietro la quale ci si potrebbe 
chiudere in un letargo diplom atico. Ciò 
deve essere un m ezzo vivo e fruttuoso 
che la Francia, in partico lar modo, deve 
costantem ente usare per dim inuire, nei 
rapporti fra O riente e Occidente, l ’esage­
rata  valutazione di sè stessi e l ’®sag«ra* 
ta sfiducia nei confronti degli altri.»

agricolo, inferiore del 15 %, ossia di 
74 miliardi a quello del 1953. Tale 
fatto ha avuto la sua influenza su 
quasi tutti i settori deH’eoonorrda 
per oui il piano delle esportazioni 
ha dovuto subire una riduzione di 
circa 6 miliardi di dinari e il totale 
della produzione industriale essere 
ridotto dal 15.1 % al 14 % ned con- 
fronti del .precedente schema di -pia­
no sociale.

Una non indifferente facilitazione 
per la nostra economia è rappresen­
tata dalla riduzione della ra-ta di pa­
gamento dei nostri debiti nei con­
fronti del-l’estero, sces-a da 32 mili­
ardi di dinari annui a 20  miliardi 
come aveva pTeannunciato il compa­
gno Tito a Capodistria. Con le va­
riazioni proposte da Karabegović, 
gli investimenti vengono ridotti del 
7 % nei oonfronti di quelli pianifi­
cati nel primo schema.

La più importante variazione è 
quella che riguarda la distribuzione 
delle entrate aziendali L’utile tas­
sabile delle aziende non verrà più 
stabilito detraendo la retribuzione in 
base a una media prestabilita dalle 
pa-ghe, ma detraendo le .paghe effet­
tive, stabilite ool regolamento tarif­
fario, più i -guadagni conseguiti con 
il lavoro a cottimo e a norma. E’ 
questa una variazione che indubbia­
mente susciterà un notevole aumen­
to della produzione sia individuale 
che collettiva. Inoltre con la propo­
sta di Karabegović è previsto un au­
mento delle entrate della popolazio­
ne, sia aumentando le retribuzioni 
degli operai e de-gli impiegati che 
riducendo di 2 miliardi le imposte 
degli agricoltori.

Ondata di maltempo 
sull'Europa occidentale

Fino a ieri il maltempo che si ab­
battè la -scorsa settimana su molte 
regioni di Europa non accennava a 
placarsi. Neve e inondazioni e tem­
peste non toglievano l’assedio alle 
località già da diversi giorni minac­
ciate. I danni più gravi sono stati re­
gistrati in Irlanda. La città di Du­
blino ha registrato i-l peggiore disa­
stro dal 1916 in poi, quando disor­
dini antibritannici avevano appicca­
to un terribile incendio. Si calcola 
che chea seimila case siano state 
raggiunte dall’inondazione.

La popolazione di Dublino, che si 
è vista costretta a sgomberare de ca­
se ,è rimasta senza viveri. Mentre 
erano in corso ieri i primi riforni­
menti, squadre di pompieri e repar­
ti dell’esercito provvedevano a 
trarre in salvo numerose persone ap­
pollaiate sui tetti degli edifici isolati 
daH’in-ondazione.. La piena, furtu- 
natamente, accennava a decrescere.

Notevoli danni sono da registrarsi- 
anche in Inghilterra. Reparti di 
truppe hanno dovuto puntellare do­
menica in tutta fretta la diga di 
Fleetwood, nel Lancashire, che pro­
teggeva resistenza di tremila perso­
ne. Inondazioni di una certa entità 
minacciavano la periferia di Londra. 
Il Tamigi in piena ha isolato di­
versi quartieri.

Salisbury, la famosa città inglese, 
ha subito la peggiore inondazione 
registrata negli ultimi quarant’anni. 
Solo gli sforzi uniti dell’esercito e 
della popolazione hanno scongiurato 
vittime e danni irreparabili. Una fit­
ta nebbia è calata su alcune regioni 
della Gran Bretagna. Nel porto di 
Southampton, per l’insufficiente visi­
bilità, erano domenica immobilizzate 
parecchie navi. Il transatlantico ame­
ricano «United States» aveva dovu­
to rimandare la partenza. I-l piro­
scafo italiano «Edera», cui la tem­
pesta aveva strappato il timone, è- 
stato infine agganciato da un rimor­
chiatore al largo e oandotto in 
porto.
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Le elezioni, svoltesi la scorsa set­
timana a -Berlino, hanno -dato dei 
risultati veramente imprevisti. I 
socialdemocratici, che si conside­
ravano battuti in partenza per una 
serie di motivi, hanno invece coito 
un’affermazione sorprendente. Ai 
socialdemocratici è -andato il 44% 
dei voti, cioè 684.646 suffragi che 
assicurano loro la maggioranza as­
soluta al Senato. I cristiano socia­
li hanno ottenuto 466.595 voti e i 
Hberal-demoorafcici 196.845. -Nessun 
altro dei -partiti in lizza, da quel­
lo corninformista al Blocco dei 
profughi, è riuscito a conquistarsi 
alcun seggio ai nuovo Senato.

La stampa .tedesca si è sbizzar­
rita nei modi più diversi sud risul­
tati di queste elezioni. I cristiano- 
sociali, nonostante abbiano perso 
la maggioranza ohe detenevano al 
Senato grazie alla coalizione con 
i liiberal-democratici, si dicono sod­
disfatti dei risultati avendo il loro 
partito acquistato altri 100 mila 
voti rispetto alle elezioni del 1950. 
In realtà essi hanno perso il pre­
dominio in senato per la grave 
sconfitta dei liberail-demooratici. I 
due partiti insieme ora non fanno 
più la maggioranza ai Senato.

Da parte loro, i social-democra­
tici hanno perso lo 0,7% di voti 
rispetto alle elezioni del 1950, ma 
sono usciti dall’ultima consultazio­
ne con le posizioni notevolmente 
consolidate, e in ultima analisi ri­
tornano al potere. Essi si conside­
ravano battuti in partenza, sopratut­
to per -la scomparsa del loro uomo 
-più eminente, Emest Reuter, la 
cui personalità mólto aveva influi­
to sui successi del partito prece­
dentemente. Inoltre una condizio­
ne sfavorevole era sembrata ai so­
cial-democratici lo status particola­
re di Berlino ( le cui autorità di 
.occupazione socio tu-tt’altro che 
propense ad appoggiarli) a tal pun­
to da farli considerare seriamente 
se presentarsi o meno alile elezioni

La vittoria socialdemocratica co­
stituisce perciò un’indicazione abba­
stanza chiara dell’orieintamento del­
lo elettorato berlinese sia per quan­
to riguarda i problemi interni del­
la città, sia per quelli -di politica 
estera cui la Germania Oceidenta- 
le sta di fronte.

Che gli elettori berlinesi abbiano 
dimostrato una forte maturità po­
litica lo dimostra l’alta partecipa­
zione alle elezioni -(92%) e più an­
cora la chiara disfatta di tutti i 
partiti estremisti, sia di sinistra 
che di destra. La sparizione dal 
teatro poètico di Berlino delle con­
cezioni estremiste indica che l’opi­
nione -pubblica rifugge da tutti 
quegli elementi che, sul piano in­
terno e su quello intemazionale, 
agiscono contro il progresso e con­
tro la -causa dalla pace e costitui­
sce una -chiara affermazione' di 
quelle tendenze che si stanno -ma­
nifestando con sempre maggior for­
za in tutti i Paesi del mondo con­
tro la -politica dei -blocchi e con­
tro l’arretratezza eoonomico-sociale.

L ’ o c a  s e d u t a
A Newport è stata varata saba­

to scorso la più grande unità da 
guerra del -mondo, la -portaerei a- 
mericana «Forrestal». Forreistal, co­
me si ricorderà, era il Segretario 
americano della Marina, suicidato­
si in seguito a pazzia. Egli era pian­
tonato in un ospedale della Mari­
na e gridava di continuo «Arriva­
no i russi!-». Riuscito a eludere la 
sorveglianza degli infermieri, For­
restal s’era gettato dalia finestra.

Al varo della nuova portaerei, 
la prima di una serie di quattro 
gemelle che gli Stati Uniti in ­
tendono costruire, presenziava la 
vedova del-lo stesso Forrestal insie­
me al Capo delle operazioni nava­
li, ammiraglio -Carney e ad altre 
personalità,

La «Forrestal», che- è costata la 
non indifferente cifra di 197.869.000 
dollari, stazza circa 76 mila ton­
nellate, carburante, aerei e muni­
zioni compresi. La nave misura 
316 metri in lunghezza e 80 in lar­
ghezza e potrebbe tenere sul ponte 
di decollo- contemporaneamente i 
transatlantici «Queen -Mary» e 
«Queen Elizabeth». I suoi motori, 
di potenza superiore ai 200 mila 
cavalli le sonsentono una velocità 
di 40 .miglia all’OTa, per mezz0 di 6 
eliche del diametro di circa 6 me­
tri e mezzo. Dalla chiglia alle cime 
degli alberi, raggiunge un’altezza 
che può calcolarsi in un edificio di 
25 piani. L’alberatura è anzi pie­
ghevole per consentire alla portae­
rei di passare sotto i ponti ameri­
cani e inglesi.

Il numero degli aerei che le nuo­
va unità americana può trasporta­
re non supera quello delle portae­
rei di 45 mila tonnellate, ma essi 
sono più grandi e più pesanti. 
Quattro catapulte si -incaricano del 
lancio de-gli aerei, collegàte agli 
hangar da altrettanti -ascensori,

Nei discorsi che hanno seguito 
l’avvenimento si è fatto spesso il 
nome del Ministro suicida Forre- 
stai, e questo per criticare o giu­
stificare l’idea che egli si faceva 
di una futura guerra. La rivalità 
esistente t-ra la Marina e la Avia­
zione sono così emerse ancora una 
volta. L’Aviazione, criticando il 
modo -di vedere di Forrestal, a cui 
si deve appunto l’idea di questa 
super-portaerei, ha fatto capire che 
la nave, poiché troppo grande, può 
essere facilmente soggetta ad at­
tacchi nemici. I-l mastodonte avreb­
be insomma poca mobilità.

Di rimando, il Sottosegretario 
alla Marina, Thomas, si è difeso 
dicendo che la «Forrestal» non sa­
rà per l’eventuale nemico attaccan­
te una «sitting cuck», cioè un’oca 
seduta.



Lo sviluppo industriale Buiese n o t i z i e  b r e v i  

e gli investimenti nell'agricoltura
Esperti economici hanno compi­

lato uin piano preventivo per lo 
sviluppo economico del distretto di 
Buie nei prossimi cinque anni. In 
base a tale piano saranno inve­
stiti 6,5 miliardi di dinari, dei qua­
li 4,450 milioni per la produzione 
e 2,100 milioni per lo standard di 
vita della popolazione. Con datti 
mezzi finanziari, provenienti dal­
l’ulteriore dotazicne dei Consiglio 
esecutivo federale quale aiuto ai 
territori recentemente uniti alla 
R.P.P.J., si prowederà alla porta­
ta a termine della fabbrica cemen­
ti e del porto industriale di Uma- 
go, al potenziamento del traffico, 
alla costruzione di un mulino a 
Umago, al perfezionamento degli 
impianti e delle attrezzature della 
«Kamenolom» e alla rimessa in ef 
ficenza della fornace laterizi in 
Valle del Quieto. La realizzazione 
di tali obiettivi, che verranno ad 
aggiungersi alle 36 già esistenti 
aziende economiche, sorte nel do­
poguerra, eleverà grandemente il 
potenziale economico del distretto 
Per farsene un’idea basterà consi­
derare ohe prima della Lotta di 
liberazione non esisteva nel terri­
torio di Buie nemmeno un’azien­
da di maggiori proporzioni e che, 
nel complesso, dalla liberazione ad 
oggi gli investimenti realizzati nel­
l'economia ammontano a oltre 3 
miliardi di dinari. Se già ora il 
reddito hazionale del distretto rag­
giunge i 105 mila din jn media per 
ogni abitante, sarà facile calco­
lare la cifra che sarà raggiunta al 
termine del piano economico so­
pradetto.

Oltre agii obiettivi già menzio 
nati, il piano preventivo quinquen­
nale pnewede la costruzione di 
nuovi 500 alloggi, la rieostruziorie 
dell’acquedotto, l’edificazione delia 
Casa della cultura a Umago, l’a- 
sfaltatura della strada Buie—Uma­
go, la quale ultima si avvia rapida­
mente a diventare il centro de1 la 
vita politica, economica e sociale

del Buiese (nella cittadina svolge­
ranno attività, e in parte già la 
svolgono, circa 30 aziende econo­
miche maggiori) con ima popola­
zione per io meno doppia di quel­
la attuale.

Anche l’economia agricola del 
distretto si sta potenziando rapi­
damente. Da uno stato di semi ab­
bandono e di povertà, la campagna 
buiese sta risorgendo a nuova vi­
ta. La produzione agricola che pri­
ma della -guerra ammontava 'a 750 
vagoni di vino è già salita a 850, 
raggiungendo quasi il livello pro­
duttivo avuto sotto l’Austria —- 
Ungheria, suscettibile ora di ancor 
maggiori progressi.

La ricostruzione -deU’economia 
agricola buiese, duramente prova­
ta durante la -guerra, è stata por­
tata rapidamente a termine. Già 
nei 1947 le superflci seminate a 
cereali raggiungevano i 6.092 ettari, 
mentre la resa pro ha. s’elevava a 
13 q., 4 in più del tempo dell’Au­
stria — Ungheria. Nei primi cin­
que anni dalla liberazione sono 
stati impiantati completamente a 
nuovo 600 ettari di vigneto e la 
resa per ha. portata a 50 q. (34 sot­
to l’Italia). Dai 1950 ad o-ggi si 
impiantano a nuovo annualmente 
150 ettari di vigneto. Di questo 
passo la vitticoltura del Buiese si 
avvia a diventare una de-lle fonti 
più abbondanti di ricchezze del- 
ra-gricoltura dei distretto <h Buie. 
Anche l’allevamento dei bestiame 
ha registrato notevoli progressi :

Imponenti sono pure le opere 
realizzate per la bonifica di ter­
reni incolti, che hanno ridato al­
l’economia vasti appezzamenti di 
campagna fertilissima. A più di 
1,5 miliardi ammontano gli inve­
stimenti -realizzati: 380 nella mec­
canizzazione e in attrezzature, 2,5 
in opere di irrigazione, 190 nella 
viticoltura, 280 nei cantinaggio e 
130 milioni nella costruzione di 
edifici economici. La frutticoltura 
ha aumentato largamente le pro-

C r o n a c h e  P o l e s i

IN  T R E  S E T T O R I
l ’ o p i n i o n e  s u i  p r e z z i

POLA, dicembre — La campa­
gna per il ribasso dei prezzi è in 
pieno -sviluppo, in città. Se ne di­
scute al C. P. C., alla Camera del 
commercio, nelle organizzazioni di 
base e registrandone gli alti e bas­
si la stampa locale ogni giorno. 
Non -sarà quindi fuori luogo che ci 
soffermiamo anche noi su questo 
problema, che nei suoi lati nega­
tivi si riverbera e influisce non lie­
vemente sullo standard di vita. Le 
conclusioni tratte da decine e de­
cine di luoghi in cui abbiamo in­
tavolato la questione, sono- discor­
danti. Per venirne meglio a capo 
abbiamo diviso il campo in tre ben 
differenti settori da noi così scel­
ti: enti competenti, Tamo commer­
ciale, consumatori.

Ecco in sintesi cosa abbiamo ri­
cavato tìal primo settore:

Il commercio decentralizzato, 
che ha dato l’autonomia agli o- 
biettivì commerciali ed alberghieri, 
ha snellito un po’ questi rami, do­
ve troviamo migliorato l’assorti­
mento dalle merci e di gran lunga 
la qualità. Tuttavia ciò ha lasciato 
un’eccessiva libertà ad responsan 
bili dei vari -obiettivi, i quali «drib­
blano» un po’ troppo, anche quan­
do non lo dovrebbero fare. Il con­
vincimento -assoluto, in questo set­
tore delia nostra inchiesta, è che 
in linea di massima l’alta quota 
dei prezzi a Pola non sia generata 
da cause locali, ma dall’attività 
delle imprese di produzione, cioè 
delle fabbriche. Tale convincimen­
to trova l-a sua conferma in maggior 
misura presso le imprese di produ­
zione che detengono qualche mono­
polio.

Quest’uìtime esorbitano dallo 
stretto necessario nella realizzazio­
ne dei margini finanziari positivi. 
Ncn mancano gl’,indirizzi sbagliati 
assunti da certe imprese locali di 
rifornimento, che non hanno in­
dovinato la scelta dei mercati.

Nel ramo commerciale abbiamo 
raccolto pareri e impressioni, ed 
alia fine siamo arrivati a una con­
clusione che esprime un’opinione 
formulata come segue:

Il ramo commerciale ha fatto il 
possibile per non far salire la -mi­
sura generale dei prezzi, ma è sta­
to ostacolato in ciò dall'atteggia­
mento assunto dalla maggioranza 
dei produttori nella campagna in 
primo luogo, e da molte imprese 
produttrici in secondo luogo. Re­
gna convincimento in questo ramo, 
che le Camere del commercio a- 
vrebbero potuto imporre, se non in 
tutti, in molti rami i prezzi massi­
mi facendoli poi rispettare con la 
massima energia. Per quanto ri­
guarda il rifornimento del carbone 
e della .legna da ardere, l’impresa 
addetta si è rivolta ai mercati bo­
sniaci e sloveni perchè -l’Istria o- 
rientale e le Isole del Quarnero 
non avrebbero potuto soddisfare in 
pieno le necessità delia città con 
legna di buona qualità. Negli obiet­
tivi alberghieri (l’hanno affermato 
alcuni gerenti) il margine positivo 
permette appena di coprire le spe­
se di manutenzione, paghe dipen­
denti e obblighi verso la colletti­
vità.

Per sentire i pareri del terzo set­
tore, quello -dei consumatori, non 
ci è -occorsa molta fatica. Dopo la 
connessione dei dati raccolti, ab­
biamo la sensazione che alcune af­
fermazioni (scelte 'tra quelle più 
obiettive e serene) hanno battuto 
altre rilevate dai settori preceden­
temente setacciati. Prima di tutto 
riportiamo la sintesi di quelle che 
addossano le colpe al ramo commer­
ciale locale:

Nell’approvvigionamento cittadi­
no, sopratutto per quanto succe­
de entro la giurisdizione del mer­
cato, quest’anno non abbiamo a- 
vuto alcun ribasso, eccettuate sin­
gole e minime diminuzioni. Oltre 
al pessimo rifornimento di prodotti 
ittici, è apparsa come intesa comu­
ne la ferma decisione nel mante­

nimento e imaggioramento dei prez- 
' zi di tale prodotto. Un esempio? 

Le aragoste, che non sono molto 
consumate e generalmente riman­
gono sui banchi dei pescivendoli, 
sono finite spesso nelle immondi­
zie prima di andare al consumato­
re per qualche dinaro in meno. 
Questo per non rovinare l a ...  
piazza.

Nella stragrande maggioranza 
dei casi — dicono i consumatori — 
il reclamistico ribasso dei -prezzi 
negli articoli industriali -(non esi­
ste vetrina che non tenga in mo­
stra vistosi cartelli di «grandiosi 
sconti») è un espediente di geren­
ti che badano prima di tutto a fa­
re il proprio «margine». E quando 
veramente si tratta di sconto, al­
lora è in ballo solamente la mer­
ce di soverchia giacenza, fuori mo­
da, fuori -tempo e fuori consumo. 
Ribassi veri e propri se ne son a- 
vuti pochi, mentre esistano i re­
cord d’aumento; uno di questi, a 
quanto con ragione affermano gli 
economi, è detenuto dai materiali 
di cancelleria che -di mese in mese 
scalano la graduatoria verso l’alto.

Gran pacchia per certi gerenti 
di trattorie, i quali tanto si de­
streggiano attorno alle razioni che 
ci vien fuori il 150% di guadagno. 
Si può provare, matita alla mano, 
partendo da questi fattori: 6 sar­
delle 60 Dinari, 15 decagrammi di 
calamari 120 Dinari (e non son 
mai calamari).

Ci sono articoli che in vetrina 
costano X Dinari ed al banco 
X + 1. La differenza è dovuta alla 
miglior qualità dell’articolo al ban­
co (e sono identici!). In molti lo­
cali alberghieri (Riviera in testa) 
brillano per la propria assenza i 
listini dei prezzi. Da qui quotidia­
ni «errori» dei camerieri e varia 
zioni di prezzo, succedentisi da 
mezz’ora in -mezz’eira.

Conclusione da noi tratta: le di­
chiarazioni meno consistenti sono 
proprio quelle date dai ramo com­
merciale, mentre i consumatori 
hanno espresso con logicità uno 
stato di cose che il primo settore 
(fori competenti) doveva da tempo 
prendere a cuore. Ammettiamo che 
non si sarebbe potuto risolvere tut­
to con soddisfazione completa dei 
consumatori, ma sappiamo che an­
che nell’interno è ben conosciuta 
la carenza e l’inadeguato aggior­
namento della rete commerciale 
poiese. Chi viaggia provi a lavora­
re un po’ con le cifre e si accorge­
rà che il terzo settore da noi con­
sultato ha ragione.

ROMANO FARINA

prie basi produttive : 6 mila piante 
da frutta all’anno. Pure le colture 
intensive (ortaggi ecc.) conquista­
no superflcj sempre maggiori.

Ma il rinnovo dell’economia agri­
cola buiese ha obiettivi ben più 
ambiziosi di quelli raggiunti fino­
ra. Esso è -stato impostato su un 
pian0 preventivo di 10 anni, che 
riflette princpa-lmente il poten­
ziamento della viticoltura e della 
frutticoltura, come pure dell’alle­
vamento del bestiame. La viticol- 
tuirla allarg'jhei'à le proprie basi 
produttive a nuovi 1.700 ettari. Il 
frumento conserverà le proporzioni 
attuali, mentre la coltivazione del­
le patate e dei grano-turco- sarà 
notevoil-mente ridotta a vantaggio 
dei foraggi da silos, in relazione 
appunto al -previsto miglioramento 
numerico e qualitativo del. bestia­
me (con relativo aumento della 
produzione del latte e dei lattici­
ni). Nel complesso di questa gran­
de opera rinnovatrice, quella già 
svolta e quella in atto, si inquadra 
il ruolo progressista del cooperati­
vismo -agricolo che* ha saputo fi­
nora essere all’altezza del compi­
te e lo sarà sempre più in avve­
nire.

L’ASSEMBLEA
Si è svolta venerdì a Buie la se­

duta comune delle due Camere dei 
Comitato popolare del distretto. 
Fra -le altre questioni aU’ordine del 
giorno merita rilevare l’eisame che 
le due camere distrettuali hanno 
fatto della situazione dell’artigia- 
nato, dai quale è scaturito un in­
dirizzo da adottarsi nel futuro nei 
confronti dei tre settori di questo 
ramo -di attività, -indirizzo che si 
esprime nel potenziamento- dei due 
settori sociali dell’artigianato e 
nel potenziamento di quell’artigia- 
nat0  privato che non sfrutta l’al­
trui manodopera. Particolare at­
tenzione è stata dedicata -alle ne­
cessità artigiane degli agricoltori, 
campo sinora .abbastanza trascura­
to, per cui gli agricoltori sono co­
stretti a recarsi, ad esempio, per la 
riparazione dei carri agricoli sino 
a Zrenja. E’ -stato constatato il 
soddisfacente andamento nell’in­
clusione degli apprendisti nei vari 
rami artigiani, andamento ohe do­
vrebbe essere ulteriormente appog­
giato sia dagli organi del potere 
che dalle singole aziende e privati.

Le due camere hanno inoltre va­
gliato alcuni emendamenti al pia­
no sociale dell’anno corrente, con­
sistenti nell’inclusione delle coope­
rative di tipo generale nel sistema 
economico generale. E’ stato inol­
tre approvato un piano aggiunti­

vo di investimenti per un importo 
di 35 milioni, necessari p-er Ta-cqui- 
sto di alcuni automezzi par le a- 
ziende commerciali del distretto.

LA CULTURA ISTRIANA 
IN ESAME A BUIE

La -scorsa settimana ha avuto 
luogo a Buie una riunione tra i 
presidenti' dei comitati popolari, i 
segretari dei comitati della Lega 
dei Comunisti e i capi sezione cul­
tura di tutti i distretti dialllstria, 
riunione in cui è stato- fatto un 
esame generale della situazione e- 
sistente nel campo dell’educazione 
sia scolastica che postscolastica 
deJilTStria, con particolare riferi­
mento al semianalfabetismo, una 
piaga che ancora ostacola il pro­
gresso, particolarmente nei distret­
ti dell’Istria centrale. La discussio­
ne, lunga e profonda, ha rappre­
sentato un proficuo scambio di e- 
sperienze sui modi e sulle misure 
da adattare per attirare un nume­
ro sempre maggio-rè di persone, 
giovani specialmente, nelle varie 
attività che in questo campo ven­
gono organizzate e che vanno dai 
corsi, alle biblioteche e una vasta 
gamma di azioni ricreative. Fra le 
lacune è stata sottolineata parti­
colarmente quella del personale in­
segnante dotato di un sufficiente 
spirito di sacrificio e di iniziativa 
per trasformarsi i-n centro dell’at­
tività educativa nei villaggi.

T r a  l a  D r a g à g n a  e  l a  V a l l e  d e l  Q u i e t o
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LA MINORANZA ITALIANA PONTE IDEALE 
CHE ALLACCIERÀ' I DUE POPOLI ADRIATICI

Rovigno, dicembre — Il compa­
gno Giusto -Massarotto, presidente 
dell’Unione degli Italiani deli’Istria 
e di Fiume e deputato al Sabor 
d-eOla C.odila, ha. fritto ,al nostro pot- 
laborator-e Giacomo Scotti la , se­
guente dichiarazione in merito al­
la nuova situazione venutasi a 
creare nei migliorati rapporti fra 
il nastro Paese e l’Italia:

«Una delle -condizioni necessa­
rie per approfondire i buoni rap­
porti con l’Italia, desiderati da am­
bo le parti, consiste nellelimina- 
re l’attività dei gruppi sciovinisti­
ci. Si tratta di applicare -l’accordo 
che proibisce le manifestazioni di 
odio nazionale.

«La minoranza italiana, con il 
suo apporto aU’edificazione della

L e g g e t e  
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nostra suicretà -socialista, .p-oitrà da­
re il suo più grande' aiuto ai lavo­
ratori in Italia in quanto sono i ri­
sultati di un lavoro pacifico che 
maggiormentè possono- contribuire 
•alla comprensione fra i popoli. E 
se gli Italiani deila Jugoslavia sa­
pranno far -conoscere il loro reale 
modo di vita ai lavoratori dTtalia,

daranno con ciò il loro contributo 
alla realizzazione di quel ponte 
ideale che il compagno Tito ha 
auspicato nell’allacciamento di a- 
michevc.li rapporti fra i due Pae­
si.»

Alla domanda, come ciò si potrà 
attuare in pratica con il contri­
buto dell’Unione degli Italiani, il 
compagno Massarotto ha risposto: 
«In varie forme, non esclusi gli 
scambi di visite e scambi culturali 
fra delegazioni dei nostri Circoli 
italiani di -cultura e delegazioni di 
lavoratori dell’Italia.»

Parlandoci quindi del nuovo ruo­
lo dell’Unione degli Italiani, il 
compagno Massarotlto ha -dichiara­
to: «Il ruolo dell’Unione aumenta 
d’importanza per il fatto che non 
esiste alcuna differenza neppure 
formale — dop0  il ricongiungimento 
del buiese e 'del capodistriano — 
fra la minoranza italiana che oggi 
è -sotto ogni punto -di vista unita 
come entità nazionale nella R.F.- 
P. J. L’Unione degli Italiani si è 
assunta il compito di fa-r sì che i 
problemi di carattere culturale che 
interessano l e  singole località e 
gruppi etnici -italiani vengano ri­
solti non solo fra le singole loca­
lità, ma anche fra le due Repub­
bliche croata e slovena. In questo 
senso viene per -es. risolto il pro­
blema della pubblicazione dei li­
bri -di testo per -le squole italiane, 
le tournee del dramma stabile ita­
liano ecc. Nella sua ultima riunio­
ne allargata, il Comitato dell’U­
nione degli Italiani ha riconferma­
to la necessità di agire anche ait-

r - ....... ' : ............. ;
Sono state emesse in questi gior­

ni, presso il Tribunale di Pirano, 
varie condanne per commercio il­
lecito.

Dodič Rosa di Baredi, acquista­
va dai suoi compaesani latte ohe 
poi rivendeva a Isola. 3.000 dinari 
è la multa che l’imputata dovrà 
pagare per il rea-to commesso.

Moratto Maria da Corte acqui­
stava a Isola e a Pirano pesce 
per poi rivenderlo ai -suoi compae­
sani ricavandone un guadagnò il­
lecito. Il Tribunale, esaminate le 
circostanze del caso e prendendo 
in considerazione le tristi condi­
zioni famigliar! dell’accusata, ha 
condannato la stessa a 15 giorni 
di carcere con la condizionale per 
2 -anni.
Di un simile reato si è resa col­

pevole certa Strqlego Maria da 
Baredi la quale smerciava a Isola 
da 15 a 18 litri di latte al giorno, 
do-po averlo acquistato dai suoi 
compaesani. Contro di lei è stata 
emessa una sentenza ugušile a 

quella della Moratto.
Non curarsi dei fatti altrui è 

un’ottima massima. Purtroppo Fon­
da Luigi di Portorose non l’aveva 
fatta sua, per cui ha dovuto far 
fronte alla querela per diffama-

LA  FABBRICA DI VETRO 
inizia la fase sperimentale

Pola, 5 — Il più grande obiettivo 
industriale sorto a Pola dopo la li­
berazione è la Fabbrica di vetro 
da laboratorio «Boris Kidrič». 
Venne iniziata la sua costruzione 
nel 1951. Ha cominciato la produ­
zione, cosi-detta scolastica, nell’au­
tunno di quest’anno. Oggi, mentre 
sono in corso ancora i lavori edili 
di allestimento del colossale edi­
ficio sotto le pendici di Monte Pa­
radiso, già si effettuano i prepa­
rativi per l’inizio della produzione 
sperimentale. «La fabbrica entrerà 
in fase di produzione — ci ha det­
to il direttore Stemberger — al­
l’inizio del 1955. Attualmente la 
fabbrica riceve da altri stàbili- 
menti vetrieri i prodotti semilavo­
rati (tubi di vetro di varie dimen­
sioni) e produce in laboratorio gli 
strumenti per l’industria chimica 
e per la medicina. Già ora la no­
stra produzione ha un valore com­
merciale. Produciamo ampolle, 
provini, contagocce, ecc. ecc.»

-Con l’inizio del nuovo anno, la 
manodapera della fabbrica supe­
rerà il centinaio. Già oggi si con­
tano 80 membri del collettivo. La 
produzione sperimentale durerà fi­
no -a sei mesi a-1 massimo. Sicché si 
può -già -calcolare che l’inizio del­
la produzione in serie, standardiz­
zata, si avrà nei mese di giugno 
del prossimo anno. Intanto è ini­
ziata la costruzione di un forno 
nel reparto di soffiatura che darà 
500 chilogrammi di ve-tr0  bianco 
al -giorno. Fino alla data in cui la 
fabbrica passerà alla produzione in 
serie, il forno avrà prodotto un 
quantitativo sufficiente di prodotti 
semilavorati per la loro successiva 
rielaborazione in -laboratorio.

Si -trovano in fase di montaggio 
pure le officine sussidiarie della 
fabbrica: quella falegnami e mo­
dellisti, -la meccanica e l’officina 
elettricisti. Le officine saranno 
pronte entro la fine di questo me­
se. G, S.

traverso i C. I. C. nel senso di in­
cludere gli Italiani sempre più 
nelle varie organizzazioni di mas­
sa e nell’attività dell’autogestione 
nel Potere e neU’economia. Ciò 
può significare — ha concluso l’in- 
terv-istat-o — un appoggio anche 
alla minoranza slovena a Trieste 
nella realizzazione dei suoi diritti 
democratici e nazionali.»

G. S.

Sono stati ultimati con successo 
i lavori di semine nei campi del 
buiese. L’importanza di ciò traspa­
re dal fatto che ben 4 mila ettari 
di terreno sono coltivati a grano 
dando una produzione che si ag­
gira sui 500 vagoni di raccolto.

Tale successo è stato reso possi­
bile dalle favorevoli condizioni at­
mosferiche e dall’impiego dei trat­
tori con i quali il ritmo dei lavori 
si è notevolmente accelerato. Le 
sementi hanno attechito bene e 
si sviluppano ottimamente grazie 
all’abbondante umidità. Gli agri­
coltori che non sono riusciti a 
procurarsi in tempo una sufficien­
te quantità di concime naturale o 
artificiale, potranno rimediare a 
questa mancanza ulteriormente. A 
mezzo dagli Agroservis, sono stati 
distribuiti 50 quintali di sementi 
di prima qualità, importate dal­
l’Italia, e che sono state utilizza­
te sp-ecialmenite nei terreni del­
l’impresa «Mima».

Negli oliveti del buiese ferve la 
raccolta delle olive. Questo impor­
tantissimo frutto è cresciuto molt0 
bene quest’anno tanto che si può 
contare su un raccolto approssi­
mativo di 120 vagoni. Le olive non 
ancora mature saranno raccolto 
più tardi, prima che diventino dei 
tutto nere, in quanto si vuole pro­
durre un buon olio da adoperarsi 
non solo per uso di cucina, ma an­
che nell’industria delie conserve. 
I preparativi già fatti per la la­
vorazione delle olive, permetteran­
no un:a rapida ultimazione della 
stessa.

Nei buiese è sentita la necessità 
della costruzione di moderni fran­
toi, grazie ai quali anche la qua­
lità dei nostro olio migliorerebbe.

CONSULTAZIONI AGRICOLE
si tengano anche quest’anno at­

traverso conferenze svolte a. Gam- 
boci, Poropati, Villa Nova e in 
altri luoghi, da esperti tecnici e 
agronomi. Tra gli agricoltori 'si 
nota un grande interesse pe-r que­
ste consultazioni alle quali parte­
ciperanno anche i tecnici veterina­
ri. Vengono discussi temi interes­
santi, quali la coltivazione dell’u­
va, la maniera di curare le varie 
malattie delle piante e del bestia-

d a t i '  c i n a p i a f e -

me, l’uso dei concimi chimici ecc.
*

Il Comitato popolare distrettua­
le, allo scopo di migliorare sempre 
più la produzione agricola del buie­
se, sta esaminando la possibilità 
di importare dalia Francia mate­
riale da piantagione per una va­
lore di 2 milioni di franchi Sareb­
be inoltre opportuno ordinare al- 
l’esiterò e precisamente in Grecia, 
una certa quantità di tralci e vi­
ticci per la nostra malvasia, che è 
appunto originaria da tale Paese, 
dato che questo materiale è sem­
pre maggiormente richiesto dai no­
stri vignaiuoli.

*
La prima risaia del buiese ha 

dato buoni risultati : 52 quintali di 
riso per ettaro. E’ stata così con­
fermata la possibilità della colti­
vazione del riso nella valle del 
Quieto su superfici più estese. I 
successi ottenuti inducono il Corni- 
mitato popolare distrettuale, in col­
laborazione con l'Istituto ner l’in- 
cremento deU’economia agricola a 
Parenzo, a dedicare un maggiore 
interessamento alla produzione del 
riso nei prossimi anni.

Su parcelle sperimentali anche 
quest’anno si continuano le prove 
di irrigazione e concimazione. Gu­
rate sono pure altre importanti 
colture: erba medica, granoturco e 
frumento. Gli esperimenti hanno 
dimostrato la grande utilità del­
l'uso di concimi artificiali, spe- 
calmente di superfosfati. Così il 
frumento ha reso 29 quintali per 
ettaro.

Il prossimo anno si tenterà l’ir­
rigazione mediante canali e pioggia 
artificiale.

IL BAGNO A UMAGO
Una lettera da Umago ci avveri», 

non senza muovere dei rimprove­
ri di una certa asprezza, che il 
Bagno pubblico di Umago è 
ancora in fase di riparazione. 
It lettore che ci scrive chiede, giu­
stamente, perchè alle necessarie ri­
parazioni non si è provveduto nei 
mesi estivi, quando del bagno pub­
blico non si aveva bisogno. Non sa­
premo Ohe cosa rispondergli, ma è 
evidente che qualcuno avrebbe a- 
vuto bisogno di una solenne scrol­
lata, per farlo' risvegliare dal son­
no estivo.

zione sporta ai suoi danni dalla 
signora Galee Antonia. E’ anda­
ta così: varie volte la signora Di- 
lica Olivia, che non andava d’ac­
cordo col marito, aveva dichiara­
to che se ne sarebbe scappata a 
Trieste. Avvenne che una sera, do­
po aver litigato coi marito, se ne 
andò a dormire dall’amica Golee 
Antonia; il mattino seguente que- 
sfultima accompagnò la sig. Di- 
lica alla corriera, fatto che, a pa­
rere del Fonda, dimostrava l’in­
tenzione della Golac di aiutare 
Parnica a fuggire a Trieste. In 
quattro e quaittr'otto corse dal co­
lonnello Popovich a denunciare il 
fatto. Ne risultò un’indignata pro­
testa della Golee, la quale sparse 
querela contro il malcapitato Fon­
da. Questi è stato dichiarato col­
pevole e condannato al pagamen­
to di 5.000 dinari ài multa.

Ha dovuto essere rimandato il 
processo a carico di Humar Anto­
nio, contro il quale era stata fat­
ta la denuncia di essersi voluto 
appropriare di 30 kg. di burro ai 
danni dell’impresa «živila» di Pi­
rano, in quanto l’imputato non si 
è presentato in Tribunale.

DIECI ANNI 
ALLA LADRA

POLA, dicembre — Dalle nostre 
colonne abbiamo tempo addietro 
comunicato l’arresto di una specia­
lizzata in furti, la quale ha svolto 
la propria attività a Fiume ed ul­
timamente a Pola, commettendo in 
svariate maniere 80 furti preme­
ditati, anche ai danni di pavera 
gente, di vecchi, ammalati, ecc. 
che la suddetta andava a trovare 
in casa con mille scuse. Una volita 
varcato l’uscio, Zora Bednjak 
(nata a Benkovci 23 anni or 
sono) nonostante il suo basso gra­
do di cultura (analfabeta) sapeva 
muovere le dita con lestezza più 
unica che rara. In questi giorni 
essa è comparsa dinanzi al Tribu­
nale circondariate per rispondere del­
le sue attività. E’ stato appurato che 
la Bednjak ha effettuato i suoi 
«colpi» attaccandosi dapprima alla 
carta da 100 dinari, fino ad arri­
vare a somme rilevanti come 100.000 
dinari. Inoltre faceva man bassa 
pure idi oggetti, biancheria, ed al­
tro, che poi rivendeva. Per aver 
complessivamente arrecato danni 
ai cittadini per 400.000 dinari, ai 
quali è giunta attraverso sottigliez­
ze e malvagità criminali spiccate, 
e per esser ostinatamente recidiva 
nelle sue malefatte, Zora Bednjak 
è stata condannata a 1Ó anni di 
carcere duro.
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CAPODISTRIA
NASCITE: Nove! iGalbriella di 

Bruno e Bordon Egidia; Jurančič 
Rosa Maria di Antonio e Pržan 
Orlanda; Tuljak Sergio di Pietro 
e Martinčič Annamaria ; Prešern 
Modesto di Pietro e Serp Elena; 
Medved Maria di Giacomo e Ce­
ferin Stefani©; Cpstanzo. Franco di 
Giuseppe e Jurjevič Antonia; Sker- 
lič Gianni di Giordano e Savron 
Ottavia.

MATRIMONI : Jerman Remigio 
di anni 24 cameriere con Toškan 
Ondina di anni 18 ca'alinga; Mi­
klavčič Federico di anni 20 pitto­
re con Brajnik Jolanda di anni 
20 operaia.

DECESSI : Gasparutti Antonio 
di anni 75; Škeriić Gianni neonato.

ISOLA
DECESSI : Milovič Antonio di an­
ni 79.

PIRANO
DECESSI : Giraldi Romolo di 

anni 75.
BUIE

NASCITE: Sušer Valter di Gio­
vanni e Demitri Maria; Bnajko- 
vič Gino di Bruno e Sinčić Anna; 
Milasimovič Milena di Giovanni e 
Stančič Rosa.

UMAGO
MATRIMONI : Manzutto Pelle­

grino di anni 25 agricoltore con 
Kocjiančič Angela di anni 23 ope­
raia; Pantelič Mališa di anni 30 
sott. uff. APJ con Lanza Maria 
di anni 25 operaia ; Jurissevich 
Paolo di anni 23 agricoltore con 
Baimaibà Maria di anni 21 casa­
linga.

DECESSI: Lanza Eugenio di an­
ni 79; Zoppdlato Francesco di an­
ni 83.

POLA
NASCITE : Aleksandar, di Ivan 

e Anita Kuiflt'ic; Vesna, di Miljen-

ko e Maria Zuric ; Mariucci di 
Pietro e Sofia Vidotto; Siserka, di 
Nikola e Anica Cekinovie; Valter, 
di Renato e Maria Zmak; Mile­
na, di Giuseppe e Marica Ribarič; 
Claudia-Maria, di Dinko e Lidia 
Dobrič; Marica di Zlatko e Ma­
ria Oplanic; Tončiča, di Žarko e 
Biserka Besker; Alvaro, di Maitteo 
e Giuseppina Svitic ; Miriana, di 
Livero e Maria Lorenzin; Renato, 
di Svetozar e Maria Jej on; Edo, di 
Drago e Maria Mihovilovic; Darko 
di Sime e Anka Dercic; Zvezdana 
di Miho e Zora Mavrovic.

DECESSI : Seggio Teodora, Ben­
čič Ovitka, Kurie Anite, Nikolaski 
Sevdan, Turcinovic Maria, Tomisic 
Giovanni, Vlahovič Antonio.

SPAZZ0L1FIC10 «1S1RA»
d i C a p o d is tr ia

acquista dai produttori le radica 
(chersin) e le setole bianche di 
suini lavate al massimo prezzo 
di mercato. Agricoltori, rivolge­

tevi alla nostra fabbricai

SMARRIMENTO
E’ stato cmc.iTiito, fra Crevatini 

e Ancarano, un portafoglio conte­
nente denaro e documenti intestati 
a Humar Antonio. Il rinvenitore è 
pregato di riportarlo presso la Coo­
perativa Operai di Capodistria.

UN ORRENDO A S S A S S IN IO  A DIGNANO

L ' a m a n t e  i n  l e t t o
a s s ie m e  a l la  m og lie

POLA, dicembre — La settima­
na scorsa un triste fatto di sangue 
ha turbato la tranquilità della vi­
cina Dignano. Un fatto che ha 
messo immediatamente in moto 
l'apparato ideila «criminale», ma 
che non ha richiesto alcuna in- 
ciesta per lo scoprimento dei col­
pevoli. Jelena Zurkovic, 26.enne 
moglie d!i un soitt/uffioiàle, abi­
tante a Dignano, si è da sola pre­
sentata alia stazione della Difesa 
dichiarando di essere la omicida. 
Sui letto di casa infatti giaceva 
in una pozza di sangue la 23.en- 
ne Egidia Callagaz sposata Koiak, 
uccisa nel sonno con 6 colpi di scu­
re sulla testa. Erano le prime ore 
del mattino e vicino al cadavere 
della Oaiilagaz ancora dormiva ill

DUE ESTRAZIONI M EN SILI 
ALLA LOTTERIA DI STATO

In seguito all’inchiesta condotta 
dalla Lotteria jugoslava nella Slo­
venia e constatato il desiderio di 
più di un milione di giocatori fissi 
di tutta la Jugoslava, la Lotteria 
nazionale con ii gennaio 1955, met­
terà in funaione il così detto «dop­
pio piano». Con questo nuovo pia­
no, si tende a soddisfare i nume­
rosissimi giocatori che vorrebbero 
vedere eliminato il primo premio 
di un milione di dinari e al suo 
posto aumentati gli attuali mini­
mi di 100 e 300 din. e i premi di 
media grandezza. A questo desiderio 
corrispenderà ikPiano I», in base al 
quale sarà effettuata l’estrazione 
del 10 gennaio 1955, e le seguenti 
al 10 di ogni mese. I biglietti peT 
queste estrazioni costano 200 dina­
ri, il che non significa però che il 
loro prezzo sia aumentato — come 
certi asseriscono — in quanto, con­
temporaneamente, aumenta il nu­
mero e il valore dei premi cosic­
ché resta invariato il rapporto di 
67% tra il vaiare delle vincite e 
quello dell’incasso ricavato dalla 
vendita dei biglietti.

Per quei giocatori che preferi­
scono il vecchio sistema di gioco 
— vale a  dire un milione quale 
primo premio e premi corrispon­
denti sia pure al solo valore del 
biglietto — continuerà a sussistere 
lo stesso, sotto forma del cosidet- 
to «Piano II», del quale la prima 
estrazione avverrà il 25 gennaio del 
,1955 per poi continuare al 25 di 
ogni mese. li prezzo del biglietto 
del «Piano II» rimane 100 dinari, 
come finora. Caratteristica di que­
sto piano rimane ohe, a causa del 
maggior numero di premi più pic­
coli, ogni terz0  biglietto sarà si­
curo vincitore.

T
Si tratta, quindi, in effetti di 

dùe piani con due specie diverse 
di biglietti, non collegati in alcun 
modo fra loro. Ai giocatori rimane 
libera facoltà di acquistare i  bi­
glietti deli’unq o dell’altro piano 
a proprio giudizio e criterio. E’ 
molto probabile, invece, che gli ap­
passionati giochino contempora­
neamente in ambedue i piani, per 
esperimenbare l’ansia dell’attesa 
dell’estrazione ogni 10 e 25 dei me­
se, non più, soltanto ogni 23.

L’utile netto della Lotteria ju­
goslava viene ripartito fra le or­
ganizzazioni sociali, quali l’Associa­
zione combattenti (per gli orfani 
di guerra), l’Associazione degli in­
validi di guerra, l’Associazione cie­
chi della Jugoslavia, l’Associazio- 
ne dei sordomuti della Jugoslavia 
e la Croce Rossa jugoslava. Per 
ciò auguriamo tanto ai giocatori, 
quanto alla Lotteria jugoslava le 
migliori fortune.

marito della Jelena. Ecco come nel­
le ore immediatamente precedenti 
si sono svolti i fatti che hanno 
condotto al macabro delitto. Tra 
la Callagaz e lo Zurkovic esisteva 
una relazione non ignorata dalla 
moglie di quest’ultimo. Evidente­
mente esacerbata da questo stato 
di cose, il 3 dicembre la Zurkovic 
veniva a POla con brutte inten­
zioni, recando seco un coltello. Se- 
nonchè, dopo un colloquio a tre (i 
tre interessati) svoltosi nella pi­
neta circostante ii cimitero, le con­
troversie venivano chiuse pacifi­
camente e le cose prendevano una 
piega che faceva nuovamente spa­
rare sulla pace famigliare degli 
Zurkovic. Il coltello veniva dimo­
strativamente spezzato dal marito 
ed, assieme, i tre si sono avviati 
verso Dignano a piedi, sostando in 
qualche osteria a bere. A Dignano 
nuovamente i  tre erano amichevol­
mente assieme attorno alla tavola 
per consumare in compagnia dei 
dolci ed un fiasco di vino. Alla 
fin e . la Callagaz rimaneva a dor­
mire dai coniugi. Tutti e tre si 
coricarono in un letto.di una per­
sonal ! ), dove hanno dormito sen­
za che alcun incidente venisse a 
verificarsi.
Poco dopo la mezzanotte però Je­
lena si alzava dai letto, si impa­
droniva di una piccola mannaia 
con cui, al buio, cercava di col­
pire la Callagaz alla testa, nei 
sonno. Appena al terzo colpo cen­
trava la mano e con sei percosse 
bestiali uccideva la giovane. All® 
ore 3 andava a presentarsi alla 
difesa. Sino all’arrivo di quest’ul- 
tmai, il marito ha continuato 3 
dormire accanto alla morta.
E, doveroso ricordare che l’assas- 
snata, due anni fa ha ucciso il pro­
prio padre con un colpo di pistol3 
e che per questo era stata con­
dannata a 1 lamno e mezzo di pri­
gione (con le attenuanti della for­
tuita dei caso) dal quale era usci­
ta da poco. Ha lasciato due figli-

(f)

I b i g l i e t t i  d e l la

LOTTERIA JUGOSLAVA
s e c o n d o  i l  n u o v o  “P  I A  N  O  II . „  
s a r a n n o  in  v e n d i t a  d a l l ’l l  d ic e m b r e  
in  p o i .  L e g g e t e  i d e t t a g l i  n e l l ’a r t ic o lo  ! 
R i c h i e d e t e  i  p r o s p e t t i  d a i  r iv e n d i f o r i  
d i  b i g l i e t t i  !



Seguendo l’evoluzione storica di culti e cerimoniali religiosi Due artisti di Gorizia condotti dai casi della vita a Buenos Aires e a Parigi si ritrovano assiem e a Lubiana

DA NATALE ALL’ EPIFANIA
di influssi divarioordineil segno

L ’uomo che guarda  con gli oc­
chi aperti la  na tu ra  ed  il suo con­
tinuo m utare , ha  da  tem po n o ta ­
to l ’a lternarsi ciclico de lle  stagio­
ni, la  crescita de lle  p ian te , le  fa ­
si luna ri e gli a ltri g rand i feno­
meni n a tu ra li che si svolgono in ­
torno a lu i. Col passare d e i seco­
li, ha  stab ilito  dei rapporti cau­
sali tra  i fenom eni, tessendo co­
sì le  prim e m aglie de lla  vasta ro ­
te dello  scibile um ano.

T u tto  è soggetto alla fatale leg ­
ge del m utam ento , non solo quel­
lo che è in tórno  a l’uomo, ma 
anche lu i stesso e i suoi simili 
•  la  società in  cui vive. A nch’es- 
sa si accresce, si sviluppa, muta- 
C am bia la  sua stru ttu ra  econo­
m ica, cu ltu ra le  e po litica . M uta­
no il m odo d i v ivere, gli usi ed 
costum i degli uom ini. Si evolvo­
no del pari e  cam biano anche 
l’a rte  e  la  scienza.

N on c ’è q u in d i nessuna rag io ­
ne p e r supporre che anche le 
religioni non  abb iano  una loro 
evoluzione storica, uno sviluppo, 
p rodotto  di con tinu i m utam enti, 
soggetto a ll’influenza dei fa ttori 
de ll’am b ien te  e del tem po in cui 
sono sorte ed  evolutesi.

U n’a tten ta  analisi ed uno stu ­
dio  accurato  ed  approfondito  sul­
le varie re ligioni, conferm a que­
sta tesi ed anche la re lig ione cri­
stiana non  fa  eccezione a questa 
regola. Non ho la m inim a p re te ­
sa d i poter, in queste  poche  ri­
ghe, tracciare un  quadro  anche 
som m ario d e ll’evoluzione della 
relig ione cristiana, m a m i lim ite­
rò a fare  solo delle considerazio­
ni su ll’evoluzione e  su ll’origino 
di a lcune feste religiose cristiane.

L ’anno ecclesiastico, che rego­
la le  festiv ità  cristiane, si con­
form a, com e tu tte  le relig ioni p r i­
m itive, oppure  evolute, su ll’anno 
solare. G ià le  p iù  an tiche re lig io ­
ni prim itive  avevano le  loro fe ­
stività prim averili, estive, au tu n ­
nali ed  invernali, ed  anche  la  re ­
lig ione cristiana non  può non  in ­
chinarsi alla  legge n a tu ra le  che 
fa del sole una delle fon ti di vi­
ta, che col suo crescendo e dim i­
nuendo  d i luce e di calore, cau­
sato da lla  rivoluzione terrestre, 
de te rm ina  il com parire, l ’avan­
zarsi e l’estìnguersi de lla  vegeta­
zione. Le feste d i Pasqua qu ind i 
rappresen tano  il cu lm ine delle 
festiv ità  prim averili, m entre  le 
Pentecoste  sono una festività  
p re ttam en te  estiva ed il periodo 
de lle  feste  nata lizie  — da  Natale 
alla  festa de i Re M agi —  trad i­
z ionali e  caratteristiche feste in ­
vernali. L ’anno ecclesiastico uffi­
ciale com inciava una volta  con la 
festa dei Re M agi, oggi incom in­
cia invece coll’Avvento. G ià qui 
abbiam o un  cam biam ento, u n ’evo­
luzione. L a festa dei Re M agi vie­
ne  ancor oggi riconosciu ta dalla 
chiesa u fficiale  com e festa d e ll’E ­
pifania, festa d e ll’opposizione d iv i­
na, festa d e ll’annunciazione. E p i­
fania  è un  nom e greco derivan­
te da lla  litu rg ia  greca d e ll’e tà  e l­
len istica  (III secolo prim a della 
nostra  era), quando  in conseguen­
za d e ll’influenza econom ica, cu l­
tu ra le  e po litica  degli stati greci, 
form atisi dopo la m orte di Ales­
sandro M agno, il greco d iven ta  la 
lingua ufficiale  d i tu tto  il m ondo 
civ ile. L ’E p ifan ia  significa  ap­
pun to  appariz ione, presentazione 
del dio  e quando  gli im peratori 
rom ani assunsero il tito lo  d i D i­
vo (dio), l’E p ifan ia  significò la 
nascita  o la p resentazione d e ll'im ­
peratore .. Il cristianesim o che si 
originò e andò sv iluppandosi in

q u est’epoca, accolse ed ospitò ne l­
la  sua litu rg ia  questa  espressione 
dandole  un  nuovo contenuto , 
m antenu to  sino ad oggi ne lla  li­
turg ia orientale ed occidentale. La 
chiesa ufficiale ancor oggi colle 
fešte dei Re M agi celebra tu tta  
una serie d i avvenim enti: la n a ­
scita d i C risto, l’annunciazione 
fa ttane dai tre savi, la rivelazione 
avvenuta al battesim o nel G ior­
dano e . la rivelazione personale 
d i C risto col m iracolo di Cana. 
Non soltanto l’E pifania  è un re ­
siduo d e ll’epoca e llen ica, m a an ­
che l’espressione «Signore», in 
greco «Kyrios», è preso dal voca­
bolario  greco. «Kyrios» divenne il 
tito lo  onorifico d e ll’im peratore 
rom ano, ed  il cristianesim o prese, 
ta le  espressione dal cerim oniale 
della p rop ria  epoca e pose accan­
to al «Signore» im peratore, il «Si­
gnore» Cristo, re  d e ll’anim a del- 
l’al di là. La chiesa ufficiale ta ­
ce di ciò, perchè dovrebbe rico­
noscere che le  sue festiv ità  si so­
no evolute sotto l ’influenza de l­
l ’am biente  . e peggio ancora d i un 
am biente pagano.

N atale, la festa de lla  nascita di 
Cristo, si sv iluppa appena ne)

(Segue dal numero 377)

rano via le botiti con lo 
strutto, il petrolio, i sacelli 
di riso e farina, e le patate. 
La signora Rosemi)aum era 
presente e guardava la sua 
fine. Il suo volto grasso e 
sincero era gonfio per il 
-mal di denti. Gli occhi suoi 
si socchiudevano per la me­
raviglia. I bimbi le teneva­
no la gonna e piangevano. 
La neve cadeva dal cielo, la 
folla compiangeva, ed un 
poliziotto scherzava con il 
suo manganello.

Cosa sia stato di lei più 
avanti, non so. Forse l’aiu­
tò la «Organizzazione dei 
benefattori», od è morta, 
può darsi. O auro ed insa­
ziabile Dio dell’America, eri 
intollerante quest’inverno. E- 
ravamo poveri, e tu ci hai 
severamente punito per que­
sto; il peggiore tra i pec­
cati.

Mio padre giaceva a letto. 
Gli d-uolevano tutte le ossa 
delle sue gambe spezzate. 
Gli era tornata la malattia 
della sua professione, di pit­
tore; soffriva ai polmoni ad 
alle reni. Era sempre triste. 
L’unico svago gli era leggere 
la stampa ebrea e discorrere 
durante ila notte cupamente 
di suicidi, di famiglie affa­
mate, di furti, di omicidi e 
catastrofi segnalate dai gior­
nali.

— Questo deve finire, di­
ceva mio padre. Gli uomini 
si cangiano in lupi! Presto 
si azzanneranno, l’un l’al­
tro ! Distruggeranno le cit­
tà ed il mondo con il fuoco 
ed il sangue!

— Bevi il tuo tè, gli dice­
va la mamma allegramente. 
Tu starai meglio, lavorerai 
Non bisogna scoraggiarsi.

Mio padre era indisposto e 
nervoso, pauroso come ogni 
impotente.

IV secolo e diventa  anche i ’in;- 
zio do ll’anno ecclesiastico, soltan­
to p iù  tard i è  sostituito  d a ll’Av­
vento. N ella celebrazione ufficia­
le del N atale e ne lla  litu rg ia  de l­
la M essa e nelle preghiere, C ri­
sto viene invocato com e il «So­
le», il «Nuovo sole», ciò che ci 
parla  in  m aniera abbastanza chia­
ra d i un adattam ento  alla logge 
della na tu ra ; perchè proprio do­
po il solstizio invernale, la terra 
sente accrescersi l ’intensità della 
forza solare.

G ià gli an tich i Rom ani al sol­
stizio d ’inverno celebravano la 
festa  del «Sole invincibile» (So- 
lisinvicti) ed  i popoli prim itivi 
del nord , com e gli Slavi ed  i 
G erm ani, partico larm ente  provati 
da i fredd i invernali, risentivano 
con m aggior in tensità  queste fe­
ste invernali che si svolsero sem­
pre in torno  a de i falò accesi, 
sim boli del sole raggiante. Colla 
festa  del N atale, del piccolo dio 
e colla sua nascita, il C ristiane­
simo si adattò  alle  nuove condi­
z ioni storiche che com inciarono 
dopo il IV secolo, quando di­
ven ta  re lig ione riconosciuta e  po­
co dopo l ’unica re ligione u ff ic ia -

bie?
— Non ci- sfratteranno, 

no, fino a quaudo io posseg­
go due mani e poßiso lavora­
re, disse mia madre.

— Ma io non voglio che 
tu lavori, gridò papà. Que­
sto sfascierà la casa.

— Ma no, disse mia ma 
dre. Io ho tempo e forze per 
tutti.

Dapprima mia madre te­
meva di presentarsi al lavo­
ro, nel ristorante, tra i cri­
stiani. Ma dopo qualche 
giorno si ambientò facilmen­
te, in quella cucina plurilin­
gue apprese a lottare, be­
stemmiare e fax da mamma 
a polacchi, tedeschi, italia­
ni, irlandesi ed ai negri, che 
lavoravano là. La amavano 
e la chiamavano mamma, 
di cui era orgogliosa.

—- Bisognava sentir© co­
me il gigantesco sguattero 
negro, chiamato Joe, venne 
dia me e disse: «Mamma, io 
me ne vado. Tutti sono qui 
contro di me, peirchè sono 
negro», disse. «Tutto il mon­
do è contro di noi uomini 
neri.»

— Così, gli ho detto. Io 
non sono contro di te, Joe, 
non fare il fesso. Non an­
dare per essere nuovamente 
un vagabondo. Il guaio con 
te qui, è che sei pigro. La­
vora di più, e poi anche gli 
altri ti vorranno bene. Ha 
risposto così : «Va bene, 
mamma resterò». Cosi fun­
ziona ai ristorante. Mi chia­
mano mamma perfino i ne­
gri.

Questo era un ristorante 
di lusso per uomini d’affari, 
nella parte inferiore di 
Broadway. Mia madre era 
l’aiutante del capo cucdna 
e puliva tonnellate di ver­
dura, per cucinare. La sua 
paga settimanale era di set­
te dollari.

le dbll’im pero rom ano, oiò che 
provocò come conseguenza an­
che la conversione al cristiane­
simo dei popoli barbari, cioè dei 
popoli non Rom ani o greci. F. 
proprio questi popoli assunsero 
come festa principale il Natale 
che rappresentava la loro festa 
invernale. Ciò perdura anche og­
gi, benché la festa ufficiale p rin ­
cipale de ll’inverno per la chiesa 
sia l ’E pifania, ciò che è in con­
traddizione con l ’uso popolare.

Le feste di Pasqua risentono 
o ltre che d e ll’influenza di m o­
tiv i giudei (il sacrificio de ll’agne- 
lo pasquale giudeo col cui san­
gue bagnavano gli stipiti delle . 
porte  per salvare i neonati dal- 0 
l ’angelo della m orte corrisponde £ 
al sacrificio d i Gesù crocifisso 
per salvare Tum anità) anche della 
penetrazione d i elem enti non  giu­
dei: così per es., la benedizio­
ne dell'acqua  battesim ale al sa­
bato.

Tale cerim onia risente de ll’in­
fluenza delle relig ioni orientali, 
specie d i a lcune sette che affer­
m avano essere l ’atto  sessuale a t­
to  religiiosq. N ella benedizione
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Si svegliava alle cinque, 
ci preparava la colazione, e 
poi doveva camminare un 
miglio, fino al lavoro. A ca­
sa veniva alle cinque e tren­
ta, e preparava la cena; pu­
liva la casa ed era in piedi 
fino all’ora di caricarsi. L’or­
goglio di mio padre era toc­
cato dal fatto che mia ma­
dre era in paga. Ma mia 
madre amava tutto ; era 
contenta di guadagnare ep- 
poi le piaceva la sua lotta 
al ristorante.

Cara mamma, piccola e 
dai capelli neri! Perchè do­
vevi sempre lottare? Perchè 
dovevi idare a papà un nuo­
vo genere di grattacapi di­
cendo deile tue lotte per la 
«giustizia», al ristorante? 
L’amministratore era uno 
svedese dai baffi regali da) 
comportamento alla Musso­
lini. Tutti gli operai teme­
vano questo tiranno dalla 
nuca bovina — tranne mia 
madre. Essa gli spiattellava 
sempre la verità in faccia. 
Quando la carne era guasta, 
quando i  tubi erano incep­
pati e puzzavano — essa gli 
diceva ibuitto ciò. Lo strapaz­
zava come se fosse suo fi­
glio, e lui la ascoltava cal­
mo. Gli altri operai usava­
no raccontare alla mamma 
le loro lamentele, essa poi 
le diceva aU’amministratore, 
lo svedese.

— E questo perchè gli so­
no necessaria, diceva lei or­
gogliosamente. Per questo 
lascia che lo strapazzi. Io 
sono una delie migliori ope­
raie; sa che può contare su 
di me, quando c’è ressa. E 
sa pure, che non sono come 
gli altri; essi lavorano un 
giorno, <jue; poi se ne van­
no, ed io reisto. E perciò te­
me di licenziarmi, ed io glie­
lo dico.

Era questo uno di quei 
super-ristoranti, con i fiori 
sui tavolini, l’orchestra du­
rante la colazione e altre a- 
giatezze. Ma la mamma non 
aveva timore di tutto que­
sto, nè rispettava. Mai non 
mangiava ili pranzo, che là 
davano all personale, ma 
prendeva da casa due sand­
wich con il formaggio.

— Il vostro cibo è una 
porcheria, buono solo per i 
porci, diceva aspramente al­
l’amministratore. Una volta 
mi pregò di non mangiar 
salsicce nei ristoranti, quan­
do sarò grande.

— Giura, Mikey, disse. 
Mai, mai di non mangiare 
salsicce.

— Lo giuro, mamma.
— Veleno, disse aspramen­

te. Essi non si preoccupano 
se avvelenano i clienti fino
a quando possono guada­

gnare. Ho visto con i miei 
ooclhi. Sapendo I’inglese, scri­
verai una lettera a tutti i 
giornali.

— Lascia perdere, bron­
tolava il babbo. Queste cose 
sono per gli americani. Que­
sta è la loro terra, e le loro 
Si1»?,àcce.

(Tradotto da G. Maratiti)
Gina LoHotorigida in una soena da «La romana», il tanto discusso film tratto clan omo­

nimo romanzo di Alberto Moravia

E L L ’ E S T  S I D E
RACCONTO DI M IC H A E L  G O LD

— E se ci sfrattano, Ka-

Poi non rimase nessuno
DI AGATA CHRISTIE
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nati! Q uestione di autoconservazione. Eravam o sperdu ti nella macchia. 
Con u n  paio d ’altri m iei com pagni prendem m o tu tto  quello  che c’era 
da m angiare e ce la squagliam m o.

Il generale M acarthur disse severo: — A bbandonaste i vostri uom i­
ni, lì lasciaste a m orir d i  fam e?

Lom bard disse: — Non fu  certo u n ’azione da gentiluom o, da 
pukka sahib. Ma l ’autoconservazione è il nostro prim o dovere. E agli 
ind igen i, se non lo sapete, non  im porta di m orire. Non la pensano 
come gli E uropei a questo riguardo.

V era sollevò il viso che teneva ancora nascosto nelle mani.
D isse, guardandolo fisso:
— Voi ii avete abbandonati alla . . . m orte?
L om bard rispose: — Li ho abbandonati alla  m orte. — E i suoi 

occhi ironici guardavano d iritti entro quelli di lei colm i d ’orrore.
A llora Anthony M arston disse a bassa voce, com e ten tando  di ri­

cordare con precisione. — Stavo pensando . . . John  e Lucy Combes. 
Devono essere quei due ragazzini che ho investito vioino a C im  
bridge. U na iella infernale.

Il g iudice W argrave dom andò aspro: — Per loro o per voi?
Anthony disse: — Bè, pensavo . . . per me, ma certo, avete ragio­

ne, signore, è stata una dannata  d isgrazia per loro. Ma è anche certo 
ehe fu  un m ero acoidente. Sbucarono all'Im provviso da una oasa, cor­

rendo in m ezjo  alla strada. Mi sospesero la  licenza per un anno. Una 
seccatura infernale.

Il do tto r Arm strong com m entò, con un certo calore: — T utto  que­
sto correre a ll’im pazzata con le m acchine non è am m issibile, è una 
follia! I giovanotti come voi sono un  pericolo pubblico.

Anthony si strinse nelle spalle. D isse: — La velocità si è im po­
sta, orm ai. Certo le strade inglesi sono im possibili. N on si può m an­
tenere  una velocità decente. — Si guardò in torno  d istra tto , in cerca 
del suo bicchiere, lo prese su u n  tavolo e andò al tavolino d ’angolo 
a riem pirselo, con un  altro whisky e soda. R ipetè, girando la testa 
verso gli altri: — Ma ad ogni modo, non fu colpa mia. E ’ stato sol 
tan to  un ’incidente!

Il m aggiordom o Rogers, aveva continuato a inum idirsi le labbra 
e a torcersi le  m ani. O ra disse, con una voce bassa e deferente: — 
Se potessi dire solo una parola, signore.

L om bard  in tervenne: — Avanti, parla te , Rogers.
Rogers si schiari la  gola e si passò ancora una volta la  lingua 

sulle labbra  aride. E* stata fa tta  m enzione, signore, anche di me 
e della signora Rogers. E della signorina Brady. Non c 'è  una parola 
di vero, signore. M ia m oglie ed  io siamo rim asti accanto alla signo­
rina Brady fino alla sua m orte. Aveva sem pre avuto una salute p re­
caria, signore, sem pre da quando entram m o a casa sua. Ci fu  un  tem ­
porale, signore, quella  no tte : la  notte  in cui peggiorò. Il telefono non 
funzionava. Non potevam o chiam are il dottore. Io andai a cercarlo a 
piedi, signore. Ma giunse troppo tardi. Noi avevamo fatto per lei 
tutto  il possibile, signore. Le eravam o devoti, tu tti ve lo potrebbero 
dire. Non ci fu m ai una parola contro di noi. Mai una parola.

Lom bard osservava pensoso il viso tirato  d e ll’uomo, le labbra 
aride, gli occhi spaventati. Si ricordò del fracasso provocato dal vas­
soio dol caffè, lasciato p iom bare a terra. Pensò, m a non disse: «Ah, 
d a w ere , proprio  cosi?»

Ma Biore parlò, eoa quel suo tono da iuaziouaoio p iuttosto prepe-

CON LA TASTIERA E IL PENNELLO
V e n  P i l o n

(Dal nostro corrispondente)
Alla mostra retrospettiva 

di chseigni e grafici del no­
to pittore sloveno Ven Pi­
lon, tenutasi recentemente 
alla Galleria Madama di 
Lubiaina, abbiamo avuto mo­
do dii vedere per la prima 
volta un legame tra opere 
d’arte e fotografia artisti­
ca.

Di questo pattare, espatria­
to monti anni fa a Parigli, 
non abbiamo sentito parla­
re molto noi giovani. Appe­
na nel 1948, quando la 
«Triglav-Fdilm» io iimv(itò a 
jarteoipare quale sceneggia­
tore alla produzione dea film 
«Sulla propria terra», avem­
mo modo dii conoscerlo e 
ammirarlo.

E’ nato ad Aidussina nel 
1896. Frequentò le scuole a 
Gorizia, dove sostenne gli 
esami di maturità prima del­
la guerra, scoppiata nel 1914. 
Durante la guerra lo trovia­
mo a Kmo, nei Tiralo e in 
Galizia, dove lc.ta coraggio­
samente ftfino ai momento 
in cui, fatto prigioniero, 
viene aondotlto in Rust/ia, 
Anche dm. Russia Piton con-
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ziooi culturali della «Socie­
tà Slovena» a Buenos Ai­
res, e ogni domenica suona 
alia radio nella trasmissione 
per gli Sloveni. Egli orga­
nizza inoltre concenti con 
accompagnamento di orche 
stre sinfoniche in tutte le 
località dell’Argentina ed in 
questa sua attività è aiutato 
dalla colonia jugoslava in 
quel paese.

ra cesi come aveva fatto 
nelle scucile medie e non è 
quindi da meravigliarsi se, 
dopo la guerra, decise di de­
dicarsi alla pittura. Studiò a 
Praga, Firenze e Vienna. A 
Firenze io guidò nellìincdsio- 
ne riliuistre professore Ce­
lestini. Nell’anno 1924 espo­
se alla Biennale di Vene­
zia. Dopo la morte dei pa­
dre, Pilon ritornò ad Aidus- 
sina e continuò a dipinge­
re assiduamente. Nello stes­
so anno si trasferi a Parigi, 
non potendo più sopporta­
re le angherie fasciste. Du­
rante il suo soggiorno nella 
capitiate francese, tralasciò 
la pittura per dedicarsi allo 
studio della fotografia arti­
stica e del film, campo nel 
quale ottenne ottimi succes-

ccnda guerra mondiaie, Pi­
lon laivara quale pubblicista. 
Negii ultimi anni comindiò 
anche a tradurre opere di 
poeti sloveni in lingua fran­
cese.

In trentanni di intensa at- 
tivistà artista Pilon ha e- 
sposto molto. Lo troviamo in 
Italia, a Trieste, in Francia, 
in Cecoslovacchia, nei Bel­
gio e in Jugoslavia.

Con la sua attuale mo­
stra il cinquantottenne Pilon 
si presenta al pubblico di 
Lubiana che non può fare 
a meno di applaudirlo. _ Tra 
le 150 opere esposte, si tro­
vano il ritratto del poeta 
Ottone Župančič eseguito 
nel 1919, motivi di Aidussi- 
na e di Idria, e disegni fat­
ti quest’anno e ispirati al- 
i’autore da alcuni nostri la­
voratori di passaggio da Pa­
rigi.

L’arte di Pilon è qualco­
sa di vivo e palpitante. Dal­
le sue opere traspare la sim­
patia e la comprensione per 
tutti coloro che soffrono e 
che vagano staneh) e disoc­
cupati lungo le rive della 
Senna.

sotto la guida deMtottimo 
professor Farnetti, studi che 
portò brillantemente a com­
pimento nel 1951, nonostan­
te le difficoltà dii carattere 
finanziario che molte volte
10 assillavano.

Buenos Aires è una città 
piena di artisti e di conse­
guenza il suo pubblico è mal­
to esigente. Anton Soler non 
ha faticato molto a conqui­
starsene le simpatie. Al 
concorso, indetto presso il 
Conservatorio dà S. Cecilia, 
risultò il primo dei 54 con­
correnti e per tale successo 
ricevette la medaglia d’oro.
11 premio gli fu consegnato 
in presenza di un foito pub­
blico che lo applaudiva ca­
lorosamente.

Il giovane pianista si esi­
bisce in tutte le manifasta-

Nei febbraio dii questtono 
Soler ricevette un invito 
dalla Commissione per il 
collegamento culturale con 
l ’estero di venire in Jugo­
slavia per dare una serie li 
concerti. Finora egli si è pre­
sentato al pubblico di Ragu­
sa, Lubiana, Celje e Mari- 
bar riscuotendo ovunque 
grande successo. A Nuova 
Gorizia organizzò un concer­
to il cui incasso fu versato 
a favore della costruzione 
di una casa di cultura. A 
Belgrado e nelle altre cit­
tà dal nostro Paese Setter è 
stato salutato sempre da cal­
di e prolungati applausi. La 
parlata dialettale che anco- 
la conserva e i’agiitttà delle 
sue dita, gli hanno procura­
to simpatia e ammirazione 
in tutta la Jugoslavia.

Mavì!

A n t o n  S o l e r
Poco tempo fa abbiamo in­

teso parlare del giovane pia­
nista argentino Anton Soler 
che aveva esordito con suc­
cesso nell’Auditorio triesti­
no. Lo abbiamo avvicinato 
a Lubiana, dove sta dando 
il suo terzo concerto in que­
sta città, per poterlo poi pre­
sentare ai nostri lettori.

Ven Pilon : «Picasso al caffè»

E’ nato a Biglia, ned pres­
si dj Gorizia, ventiquattro 
anni fa. Già a 9 anni si esi­
bì a Gordziia. Un grande a- 
more per la musica ereditò 
dal padre, che fu il suo pri­
mo maestro. I primi esami 
Anton lì superò con succes­
so ai conservatorio di Trie­
ste. A causa delle difficili 
condizioni di vita, esistenti 
allora nel Litorale sloveno, 
emigrò poli, assieme ai ge­
nitori, jn Argentina. A Bue­
nos Aires egli ebbe modo

A  un mese dalla morie dello scienziato ucciso dall’ impotenza della scienza

ENRICO FERMI CERCAVA LA "COLLA DELL'UNIVERSO,.
Certe volte, troppe volte, 

nella storia degli uomini 
accade ohe uno di loro 
delbba soccombere, debba 
perire, ironia del destino, 
proprio per opera di una 
o altra ragione, che è sta­
ta, per così dire, la base del­
la sua vita. E’ successo co­
sì ad uno dei più eminenti 
fisici mondiali: Enrico Fer­
mi, che il destino ha volu­
to strappare alla vita pro­
prio mentre egli stava per 
fare ile sue più importanti 
ricerche, quando per la pri­
ma volta nella storia cer­
cava di rivoluzionare il cam­
po delila fisica, sperando di 
poter produrre materia dal­
l’energia.

Questo eccelso uomo, ohe 
aveva fatto della scienza il 
pane di tutti i giorni; che 
aveva dimestichezza con i 
neutroni, con gli atomi, do­
vette morire proprio perchè 
la scienza, la sua più fede- 
ia amica, era impotente, 
non poteva aiutare lui: un 
uomo ohe par essa aveva 
combattuto, e l’aveva tanto 
in alto portato.

E’ morto con Fermi uno 
dei piioniieri delle ultime 
scoperte nel oamico deU’e- 
nergia nucleare, e in genere 
della fisica atomica. Nato a 
Roma, a soli 21 anni Fer­
mi si laureò; e dopo poco 
iniziò la sua grande opera. 
Già verso d 29 anni dette 
alile Stampe limporùanti ope­
re. Era già venuto a contatto

con «madame Curie» ed altri 
insigni nomi della scienza. 
Ricorderemo a tale proposi­
to che la stessa Curie morì 
vittima delle radiazioni 
«mortai!» dell’uranio . . .

Poi venne la parte più 
importante della sua opera: 
il bombardamento del nu­
cleo degli atomi. La figlia 
di Curie e il marito Yoiiiot, 
nel 1934,- riuscirono ad otte­
nere, da elementi ordinari, 
non radioattivi, degli atomi 
di radioattività. Pochi ele­
menti si lasciavano però 
bombardare e ‘disgregare dai 
proiettali fino a quel tempo 
usati. Enrico Fermi pensò, 
per pirimo, di usare come 
proiettili i neutroni ( privi 
di cariche elettriche) i quali 
potevano facilmente passare 
attraverso le orbite elettro­
niche. Realizzò questa idea 
tanto importante lui stesso 
nello anno 1934, aprendo co­
sì nuovi orizzonti per lo svi­
luppo dell’energia atomica.

Farmi era ormai uno dei 
più grandi fisici del tempo. 
Molti lo paragonarono ai fa­
moso Einstein. Ai più il 
confronto non sembrò esa­
gerato. E fu proprio per que­
sto itoomboirdiamanfio! dei neu­
troni» che nel 1938 ricevet­
te la massima onorificenza: 
il Premio Nobel per la fisi­
ca.

Passarono altri anni. Men­
tre nel mondo infuriava la 
guerra, mentre gli uomini 
cercavano di annientarsi, a

Chicago, dove Fermi riparò 
perseguitato dal fascismo, 
per la prima volili nella 
storia egli realizzò la prima 
«reazione a catena». I neu­
troni si dividevano dal nu­
cleo di uranio, cozzavano 
con il nucleo <3i uranio e 
davano una «reazione a ca­
tena». La propagazione di 
questo, proiettili è la forza 
esplosiva uitdiUzzajta per la 
bormba atomica.

Fermi stesso dichiarò sem­

pre che egli aveva lottato, e 
che aveva sperato che tut­
te le sue scoperte servissero 
agii uomini quale mezzo di 
benessere e prosperità.

Dopo la guerra Fermi stu­
diò 1 «mesoni» e la famosa 
«colia dell’universa», in pa­
role povere cercò di trova­
re ciò che lega tutta la ma­
teria. Ma qui si fermò la 
sua opera. La sorte ironica 
bloccò l'uomo che aveva sco­

perto i più reconditi e ce­
lati segreti detta scienza. Co­
me già altri grandi scienzia­
ti, i più sostengono che il 
Fermi sia morto causa le 
radiazioni malefiche diei va­
ri elementi con d quali egli 
faceva i sue);: esperimenti.

Il 29 novembre 1954 si 
speigneva Eurico Fermi, lo 
scienziato ucciso daiFimpo- 
tenza dalla scienza!

ENNIO OPASSI

"PORGY AHD BESS„ IN JUGOSLAVIA
E n o rm e su ccesso  d e l l ’ op era  d i G ersh w in  a Z agabria
(Dal nostro corrispondente)

Zagabria e Belgrado sono 
tra le poche città d’Europa 
il cui pubblico teatrale ha 
avuto l’impagabile fortuna 
di poter assistere ad uno 
dei più entusiasmanti spet­
tacoli di quest’ultimo ven­
tennio aritSstitoo mondiaie : 
all’esecuzione dett’opera «Por- 
gy and Bess» di George Ger­
shwin, affidata ail’arte del

ten te : — Ma qualcosa è venuto a voi alla  sua morte, no? Non è 
vero?

Rogers si raddrizzò. D isse con rigidezza: — La signora Brady ci 
ha in testata to  un lascito nel suo testam ento in riconoscenza dei no­
stri buoni servizi. E perchè non avrebbe dovuto farlo, se è  lecito 
sapere?

Lom bard in terloquì: — E  voi, Biore, che avete da dire?
— Io?
■— Anche il vostro nom e era incluso ne lla  lista.
Biore si fece d i bragia. — Landor, volete d ire? Si tra ttò  d i un 

furto , un  furto  alla Banca Com m erciale d i Londra.
Il g iudice W argrave in tervenne. — Ricordo. Non fui p resen te  al 

processo, ma ricordo il caso. L andor fu  condannato  d ietro vostra te­
stim onianza. Voi eravate l’ufficiale di polizia incaricato del Caso?

— Si, ero io.
— L andor fu condannato  a ll’ergastolo e mori un anno dopo n 

D artm or. Era un uomo di salute delicata.
Biore disse: — Era un deliquente. Era stato lui ad abbattere  il 

guardiano notturno. Il caso era lam pante, in suo sfavore.
W argrave riprese len tam ente: — Voi foste ricom pensato, credo, 

per aver cosi abilm ente tra tta to  il caso.
Biore ribbattè , evidentem ente stizzito: — Ho ottenuto  la prom o­

zione. — E aggiunse con voce arrogante: — Non ho fatto  che il n io  
dovere.

Lom bard rise, con un improvviso riso squillante. Disse: — Che 
brava com pagnia d i gente siamo, a quanto sem bra. Ligia al dovere e 
all« leggi 1 Me eccettuato. Cos’era il vostro caso, dottore, un piccolo 
sbaglio professionale? Forse u n ’operazione illegale?

Em ily Brent gli lanciò un ’occhiata di profondo disgusto e si sco­
s t i  leggerm ente.

Gershwin, il famoso autore 
dell’opera morto in ancora 

giovane età
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complesso negro di New 
York. I superlativi, che han­
no riempito di sè le terze 
pagine dea quotidiana zaga- 
breisd, non sono stati ohe 
un pallido riflesso del deli­
rante entusiasmo con cui il 
pubblico ha accolto tutto e 
quattro le repliche dii «Por- 
gy and Bess» al Teatro del­
l’Opera dii Zagabria.

Nei cuore degli spettatori 
che hanno veramente inva­
so eccitati platea, gallerie e 
palchi, i personaggi o gli 
interpreti tulblli, dalla stu­
penda Bess (Gloria Davy) 
olla ultima insoslUtuibile 
comparsa, rimarranno fissa­
ti come immagini di esseri 
vivi, carissimi, a noi legati 
da un improvviso, ma gran­
de e reciproco affetto. Re­
ciproco, si, chè molte sono 
state le dichiarazioni dii 
«siamo innamorati del vo­
stro pubblico!» fatte alla 
stampa diagli artisti negri. 
E’ non sono state espressio­
ni dj mera cortesia: la sera 
dellTulltliime rep̂ ilda, mentre 
applaudivo con gli occhi lu­
cidi, ho soipreso le labbra 
di Gloria Davy articolare 
con commossa sincerità rei­
terati «I love you» che sono 
volati altre la ribalta ver­
so il pubblico per tonnare, 
in uin’altra lingua, da mille 
cuori altrettanto sinceramen­
te commossi verso quegli ar­
tisti dalla pelile scura aiilii- 
nieati sull palcoscenico, vi­
siti'mente febei per l’atmo- 
sfera da affetto e ammira­
zione in cui si è svolto que­
sto loro primo incontro con 
la Jugoslavia.

cersarbe di Ira Gershwin, 
fratello di George morto nel 
1937. Al complesso è garan­
tita Fesclus-viltà delle rap­
presentazioni dell’opera per 
un periodo' dii dieci anni. Gii 
interpreti sono stati scelti 
tra due mila concorrenti! In 
Europa la troupe ha tocca­
to Venezia, Parigi, Londra, 
Vienna, alcune città della 
Germania occidentale, e diai- 

: ITI al 18 dicembre, Zaga­
bria e Belgrado. Li attendo­
no Alessandria, il Cairo, Tel- 
Aviv, Atene • la Scala di 
Milano.

». i .

L’ALMANACCO — Il pri­
mo almanacco, quello če­
bre ‘dii Nostradamus, compar 
ve nel 1550. Venne in segui­
to ^almanacco di Liegi, 
stampato nel 1635, del quale 
fin dall’inizio si vendettero 
6200 esemplari: un’enormità 
per quei tempi. L’almanac­
co reale di Francia, pure as­
sai vecchio, rendeva all’edi­
tore circa 30.000 franchi al­
l’anno.

(Continua)
Gloria Davy la stupenda 
interprot* negra di Boa»

Questo complesso negro è 
stato costituito nel 1952 con 
lo scopo di portare «Porgy 
and Bess» sui palcoscenici 
di tutto il mondo nella mi­
glior edizione possibile. Fa 
parte della direzione' arti­
stica dalla troupe anohe fa

Ruggeri precisa
Nett’articolo «Scrittori 

italiani in Jugoslavia» 
— La nostra Lotta, 14 di­
cembre 1954 — G. Ma- 
rottli mi attribuisce, aia 
pure in forma dubitati­
va, la paternità di un ro­
manzo dal titolo «Il mer­
cante dei sogni».

Non riesco a compren­
dere da che parte G. Ma- 
rotti — che tuttavia rin­
grazio per quanto ha 
scritto. della mia opera — 
labbia .attinto quest’idea, 
non avendo mai io scrit­
to un romanzo che porti 
questo titolo.

Giovanni Buggeri

—



DINAMISMO 
DELLA COMUNE

Spesso, nella discussio­
ne e durante * prepara­
tivi preliminari, ora in 
corso, del processo di for 
inazione delle Comuni 
sorgono interrogativi, do 
vuli a confusione d’idee 
o errata valutazione del 
problema nella sua essen­
za. A volte si parla delle 
competenze che dovreb- | 
bero passare 0 meno da! 
Distretto alla Comune, e 
ci Si erneue perino  se 
le Comuni, in queste lo­
go competenze, avranno
parità di diritti o no.

A questo modo di ve 
dere le cose su un pro­
blema che costituisce 
per la sua essenza un 
grandioso passo innanzi 
nello sviluppo del socia­
lismo da noi e che asse­
sterà ai rimasugli del 
passato e alla mentalità 
burocratica un col’ o de­
cisivo, bisogna subito 
contrapporre una precisa­
zione : innanzitutto ne­
cessita considerare che il 
processo di formazione 
delle Comuni (più preci­
samente la sua procedu­
ra AMMINISTRATIVA) 
è qualcosa di relativa­
mente nuovo nello svi­
luppo generale della no­
stra società, e ciò spiega 
come sin dapprincipio 
non s’è potuto elaborare 
nei minuti dettagli ogni 
cosa. Un fatto certo è pe­
ro che subito ci siamo 
resi conto dell’importanza 
pei problema ai princi­
pio : continuazione del 
decentramento del potere 
e aeiiapprotondimento 
della democrazia socialis- 
sta.

Tale presupposto esclu­
de quindi la possibiltà di 
confondere i termini del 
problema, scambiandone 
il contenuto per una que­
stione, diremo così, di pro­
cedura amministrativa. 
L'essenziale è dire ciò che 
la Comune rappresenta e 
quali siano le sue vere 
competenze. Secondario è 
invece, o addirittura del 
tutto insignificante, porre 
il problema nei termini 
del modo con cui tali 
competenze saranno ac- 
quiste. Si tratta, ac- 
somma, di garantire ad 
essa quelle competenze 
che per principio Je ap­
partengono e poco impor­
ta la procedura per arri­
vare ad esse. Se la base 
dello sviluppo della socie­
tà  è, come in realtà, la 
Comune, allora bisogna 
lasciare ad essa quelle 
funzioni che le rendano 
possibile svolgere il pro- 
pro ruolo.

Si pone talvolta anche 
la domanda se nella fu­
tura rappresentanza elet­
ta della Comune verrà 
mantenuta la Camera dei 
produttori. Relativamen­
te a ciò necessita porre 
ben chiaro -il principio 
che la Comune in sè stes­
sa, presa in teoria, è una 
collettività di produttori 
e altro non può essere. 
E’ proprio in questo che 
essa si differenzia da tu t­
te le/ altre forme e unità 
territoriali del pubblico 
potere. Ne consegue che 
nelle Comuni dove preva­
le un dato settore produt­
tivo, questo detrmìnerà 
inevitabilmente la carat­
teristica della struttura 
della rappresentanza elet­
ta. Questo in linea gene­
rale, salvo eccezion|i in 
cui sj constatasse la ne­
cessita ai salvaguardare 
gli interessi della catego­
ria di produttori in mi­
noranza. Perciò non è sta­
ta  mai esclusa dalle con­
siderazioni sul complesso 
del problema la possibili­
tà di manienere, TEM­
PORANEAMENTE, nella 
rappresentanza della Co­
mune la Camera dei pro­
duttori, anche sei si trat 
ta  soltanto di eventuali­
tà e non di necessità as 
soluta.

Non di rado si presen­
ta-, nelle grandi città, an 
che l’interrogativo se sia 
opportuno frazionarle in 
unità territoriali comuna­
li per non intaccarne il 
potenziale economico e la 
possibilità di uno svilup 
po unitario. Si tra tta  qui 
di modi di vedere oppor­
tunisti e praticistici in 
quanto con le Comuni cit­
tadine non si vuol smem­
brare un corpo economi­
co, geografico, culturale, 
ecc. unitario, ma procede­
re alla ricerca delle for­
me più adatte- della ge­
stione sociale e del rela­
tivo meccanismo

'inscindibile da questo 
aspetto del problema é, 
quindi, il principio della 
massima democraticità 
nel senso che, nella Co­
mune, il ruolo della col­
lettività aumenta di im­
portanza, divenendo sem­
pre più determinante nel­
la vita sociale tutta, men­
tre il ruolo del singolo, 
dell apparato amministra, 
tivo se vogliamo, diminui­
sce. In questo è insito il 
dinamismo della Comune. 
Mancando ciò essa rical­
cherebbe vecchie forme, 
ormai superate e dimostra­
tesi superflue, del potere 
pubblico, e mancherebbe 
al su0 ruolo propulsore 
nello sviluppo della socie­
tà socialista.

DUE ECONOMIE COMPLEMENTARI;
Panoram a degli scam bi com m erciali e 
di collaborazione econom ica tra l’ I t a l i a  <

delle possibilità 
a la J u g o s l a v i a

L ’accordo sul problem a di T rie ­
ste ha aperto  am pie prospettive 
agli scambi com m erciali e a una 
collaborazione econom ica più la r­
ga con l’Italia. Le relazioni italo- 
jugoslave sono state liberate  di un 
punto d i frizione che, finora, co­
stituiva un ostacolo allo sviluppo 
delle relazioni ^di interesse reci­
proco per le due econom ie com­
plem entari.

La cliifctà santa di Benares, in Indila

I l  v ia g g io  in  In d ia  in d ip e n d e n te  d e l P r e s id e n te  d e lla  R ep u b b lica

Prima m

L ’im portanza dello sviluppo dei 
rapporti econom ici italo-jugoslavi 
risulta evidente quando si con­
sideri non solo la buona volontà 
espressa per bocca dei maggiori 
responsabili dei due Governi, ma 
sopratutto  le conseguenze pratiche 
e i vantaggi dei risu ltati già rag­
giunti in tale cam po. E ’ confor­
tevole al riguardo constatare co 
me le tra tta tive  per la stipula­
zione di un nuovo accordo com ­
m erciale italo-jugoslavo, a ttual­
m ente in fase conclusiva a Belgra­
do, procedano speditam ente, tan ­
to che già nel corso del corrente 
mese sem bra sia certa la firma 
definitiva dei relativi protocolli.

La conclusione del nuovo accor­
do com m erciale m etterà fine qu in ­
di a un periodo in cui — per le 
contingenze politiche attorno a 

.Trieste -— anche gli scambi com­
m erciali soffrivano le conseguen­
ze della situazione, e non poteva­
no perciò svilupparsi su basi lar­
ghe e favorevoli, come invece sa­
rebbe stato logico appunto  p e r la 
com plem entarietà delle due eco- 
noinie.

F orse pe\r la p r im a  v o lta  
n e lla  su a  seco lare  s toria  
B o m b a y , la tra d iz io n a le  «por­
ta  d e ll’In d ia » , h a  v is to  co n  
g iu b ilo  sincero , n o n  o ffu sca to  
d a  tim o ri, n a v i d a  guerra  
s tra n ie re< g e tta re  l ’ancora  n e l 
suo  p o rto  e d  h a  u d ito  p artire  
d a  q u e lle  n a v i co lp i d i  ca n ­
n o n e  c h e  erano  u n  sa lu to  e 
n o n  u n a  m inaccia .

D ifa tt i  il p o r to  d i B o m b a y  
— p r im a  m e ta  d e l  M aresc ia l­
lo T ito  n e l  su o  v ia g g io  in  
In d ia  —- n e i seco li passa ti, 
e d  a n c h e  in  te m p i  n o n  m o l­
to  lo n ta n i, f u  n o n  la «p o r­
ta  d e ll’In d ia »  m a  la v ia  p er  
la p e n e tra z io n e  in  In d ia . A  
B o m b a y , o ltr e  tre  seco li or  
sono  in co m in c ia ro n o  a d  a p ­
parire  le  p r im e  n a v i —• ara­
b e  e d  e u ro p e e  — le  c u i sa l­
v e  d e i  p r im it iv i  c a n n o n i n o n  
ra p p resen ta va n o  cer to  u n  sa ­
lu to  a u g u ra le  in  q u a n to  v o ­
lev a n o  essere, e d  erano, l ’e ­
sp ress io n e  d e lla  fo rza  b ru ta  
c h e  so g g io g a va  il p a e se  con  
le  a rm i o lo d e p re d a v a  con  
c o m m e rc i fra u d o le n ti . A v e s ­
sero  q u e lle  n a v i e q u ip a g g i d i  
p re d o n i o d i  m erca n ti. B a t­
tessero  esse  b a n d iera  d e i  su l­
ta n a ti d i  A ra b ia  o d  in n a lza s­
sero  vess illi d e i p r im i «gran­
d i»  co lo n izza to r i d i  F rancia , 
P ortogallo  e  G ran  B re ta g n a .

N e i  te m p i  p iù  re c e n ti l’a r­
rivo  d i  u n a  n a v e  d a  guerra  
e u ro p e a  n e lla  rada  d e lla  
« porta  d e ll’In d ia »  s ig n ific ò  
q u a si se m p re  u n a  espress ione  
d i p o te n z a  d e l  G o vern o  co lo­
n ia le  d i  S u a  M a e stà  B r ita n ­
n ica  c h e  si v a n ta v a  d i  avere  
n e ll’In d ia  la p iù  p rez io sa  p e r ­
la d e lla  su a  corona. In a lb e ­
rassero il su p e rb o  « U n io n  
J a ck» o  a ltre  b a n d iere  s tra ­
n ie re  le  n a v i d a  g u erra  ch e  
da lla  p r im a  m e tà  d e l seco lo  
scorso  g e tta v a n o  le  ancore  
ne lla  rada d i B o m b a y , o si 
a vv ic in a v a n o  alle  su e  b a n ­
c h in e , n o n  ra p p resen ta v a n o  
m a i u n  o m a g g io  a ll’In d ia  e d  
erano  se m p re  il se g n o  d e l 
d o m in io  stran iero . D a lle  loro  
to ld e  n o n  scesero  o sp iti  d e l  
p o p o lo  in d ia n o , m a  so lta n to  
o sp iti d i  S u a  M a e stà  B r ita n ­
n ica , d e s tin a ti  p erc iò  a d  esse ­
re te s tim o n i d e l p re s tig io  n o n  
d e ll’In d ia  m a  d e i  su o i d o m i­
n a tori co lon ia li c h e  a veva n o  
tra s fo rm a to  in  u n  fa s to so  v i ­
cerea m e  q u e llo  c h e , so tto  la 
lo n d in e se  C o m p a g n ia  d e lle  
In d ie , a v e v a  d im o stra to  esse ­
re  u n  fo rz ie re  p re z io so  d a l 
q u a le  r icavare  p r o fi tt i  fa v o lo ­
si o tito li  no b ilia ri n e l  se rv i­
z io  d i S u a  M aestà . P er la p r i­
m a  v o lta  n e lla  su a  sto ria  la 
p o p o la z io n e  d i  B o m b a y  — 
d e le g a z io n e  d ’o n o re  d e l p o ­
po lo  in d ia n o  — h a  a tte so  con  
ansia  e  sa lu ta to  co n  g iu b ilo  
u n a  sq u a d ra  n a v a le  e u ro p e a  
c h e  reca va  a ll’In d ia  in d ip e n ­
d e n te  la v is ita  d i u n  C apo  d i  
S ta to  c h e  in  B o m b a y  v e d e v a  
re a lm e n te  la p o rta  c h e  il 
g ra n d e  P aese  apriva .

L a  p o rta ta  s to rica  d e ll’a v ­
v e n im e n to  era d e c u p lic a ta  da l 
fa t to  c h e  l’O sp ite  n o n  ra p ­
p re se n ta va  u n a  «C o rona» m a  
u n  p a ese  e d e i  p o p o li c h e  
a v e v a n o  — c o m e  l’In d ia  *— 
c o n q u is ta ta  la p ro p r ia  in d i-  
p e n d e n z a  a p re zzo  d i lacri-

( Segue dalla III pagina)
d e ll’acqua battesim ale, la  liturgia 
cristiana rom ana richiam a sim boli­
cam ente ta le  atto  : la candela pa ­
squale adoperata significa Porga­
ne  m aschile, Cristo, il recipiente 
coll’acqua indica la C hiesa e tu t­
ta  la cerim onia con le  ripe tu te  
im m ersioni della candela n e ll’ac­
qua è la rappresentazione sim bo­
lica della  congiunzione sessuale 
dello  sposo Cristo e della  sposa 
Chiesa, ciò che è abbastanza 
chiaram ente espresso anche nelle 
preghiere che accom pagnano il 
rito . Anche la  benedizione del 
fuoco e delle candele davanti la 
chiesa, rappresentano la  penetra ­
zione d i elem enti estranei: tale 
rito è conosciuto da tu tte  le re­
ligioni prim itive; Slavi e germ a­
nici ardevano giganteschi falò 
non solo p e r le feste del fuoco 
(S. Giovanni) m a anche in in­
verno e alla prim avera.

Corrado

m e , sacrific i e sa n g u e  e  ch e  
d i q u e s ta  in d ip e n d e n za , c o m e  
il p o p o lo  in d ia n o  d e lla  p ro ­
pria , si fa ce va n o  arm a p e r  il 
progresso  socia le  in te rn o  e 
p e r  la p a ce  e  la co llaborazio ­
ne  fra  tu t t i  i p opo li.

I l  P re s id en te  d e lla  R e p u b ­
b lica , in iz iò  il  su o  soggiorno  
n e l p a ese  a m ic o  re n d e n d o  
o m a g g io  alla su a  storia  m il le ­
naria  d o c u m e n ta ta  n e i m o n u ­
m e n ti  b ra m a n i d e ll’Iso la  d e ­
g li E le fa n ti, d i f ro n te  a B o m ­
bay. E  rese  om a g g io  n e llo  
stesso  te m p o  a l m artiro log io  
d e lV jn d ia , so s ta n d o  p en so so  
d in a n z i a q u e i te m p li  m a ­
estosi ch e  le  n a v i d a  guerra  
e d  i ca n n o n i d e i  co lon ia lis ti 
e  p re d o n i p o r to g h e s i n e l se ­
d ice s im o  seco lo  raserò al su o ­
lo co n  ira iconoclasta , m a sch e ­
rando  la loro e ssen za  d i  p re ­
d o n i co lon ia li so tto  la m e n ­
tita  sp o g lia  d i  m iss ionari d i 
u n a  re lig io n e  c h e  d is tru g g e ­
va  i  m o n u m e n ti  d i  u n ’altra  
re lig ione .

M a  il p o p o lo  d e ll’In d ia  — 
orgoglioso  d e l  su o  passa to  
glorioso  e  do loroso  —• h a  altri 
m o n u m e n ti  d a  illustrare  agli 
o sp iti ch e , d i ffe r e n za  d e g li  
o sp iti  ch e , a d iffe r e n za  d eg li  
B ritann ica , n o n  en tra n o  d a l­
la p o rta  d e l  M alabar so lo  p er  
v is ite  fo rm a li in  cerca  d i 
o m a g g i. Q u e s ti  a ltr i m o n u ­
m e n ti  sono  ra p p resen ta ti d a l­
la rea ltà  soc ia le  d e ll 'In d ia  d i 
oggi, da lle  tr is ti e red ità  del-  
servi^ggjio seco la re  e da lla  
vo lo n tà  d e l  p o p o lo  d i  fa re  
d e lla  rea ltà  d i  og g i la realtà  
d i d o m a n i, su p e ra n d o  tu t te  le 
d iff ic o ltà  p e rc h è  n e l lavoro  e 
nella  p a ce  d a lle  ro v in e  d e l­
l 'In d ia  co lon ia le  e d  arretra ta  
sorga la p a tria  libera  d i u n  
p o p o lo  lib ero  in  ca m m in o .

Q u e s ti  m o n u m e n ti  d i realtà  
socia le  l’In d ia  li ha  n e lle  su e  
c ittà  operose , m a  so p ra tu tto  
n e i su o i v illa g g i, d o v e  tre ­
c e n to  m ilio n i d i  c o n ta d in i  
g u a rd a n o  a ll’in d ip e n d e n za  n a ­
zio n a le  c o m e  alla  re a lizza ta  
c o n q u is ta  necessaria  c h e  p re ­
lu d e  alla lib e ra z io n e  sociale.

F ig lio  e  ra p p resen ta n te  d i 
p o p o li c h e  n e lla  c o n q u is ta ta  
in d p e n d e n za  tra sfo rm a n o  la 
loro rea ltà  soc ia le  p e r  fa rn e  
m o n u m e n to  u m a n o  e  storico  
d e l loro progresso  e  sv ilu p p o ,  
il M arescia llo  T ito  n o n  ig n o ­
rava la rea ltà  soc ia le  d e ll’I n ­
d ia  e d  era  p e rc iò  logico  ch e  
e g li n e i v illa g g i si recasse p er  
p re n d e re  c o n ta tto  co n  la re ­
a ltà  fa t ta  po p o lo . C o m e  s e m ­
b rò  logica  c h e  lu n g o  il p e r ­
corso d e l tre n o  ch e  c o n d u c e ­
v a  il P re s id en te  d e lla  R e p u b ­
b lica , opera i e  c o n ta d in i in ­
d ia n i fa cessero  ala lu n g o  la 
lin ea  ferro v ia r ia  e d  a ffo lla s­
sero le  s ta z io n i p e r  p re n d e re  
c o n ta tto  co n  l’u o m o  c h e  ra p ­
p re se n ta va  a ltr i p o p o li in  
c a m m in o  verso  u n  d o m a n i  
m ig lio re .

F orse in  In d ia  il p o p o lo  ha  
a v u to  p e r  la p r im a  v o lta  u n  
o sp ite  ch e , lasc ia ta  la m o d e r ­
na  c a p ita le  e d  i c o n ta tti  con  
i d ir ig e n ti p o litic i d e l Paese, 
ha  s e n tito  il b iso g n o  d i  re­
carsi n e i v illa g g i d e lla  p e r i­
fe r ia  e  d e llo  S ta to  p e r  p re ti­
n i v e d e re  con i p ro p r i o cch i 
e d  u d ire  d a lle  loro paro le  
l ’In d ia  d i ogg i c h e  v u o le  co ­
stru ire  l’In d ia  d i d o m a n i.

A tto rn o  al M arescia llo  T ito  
si so n o  s tr e t tì  m ig lia ia  d i 
« R yo ts»  (p icco li p ro p r ie ta ri  
d i terre  s ta ta li il c u i n o m e  
in  in g le se  s ig n ific a  «ribelle» , 
fo rse  a  s ig n ific a re  il  c o n tr i­
b u to  d ì  lo tte  e  d i  sa n g u e  che  
i c o n ta d in i d e i  s e tte c e n to m i-  
lla v illa g g i d e ll ’In d ia  h a nno  

d a to  a lla  lib e ra z io n e  d e l  P a­
ese  d a i co lon ia lis ti), e  d a  lo ­
ro il  P re s id en te  d e lla  J u g o ­
slavia  soc ia lista  ha  se n tito  sa­
lire le  a sp ira z io n i d e i  co n ta ­
d in i d e i n o stri v illa g g i, le  
asp ira z io n i c o m u n i d e i c o n ta ­
d in i e  d e g li opera i d i  tu t to  
il  m o n d o . A tto rn o  a sè, e  d a l­
le  p aro le  d e g li u o m in i d e l 
p o p o lo , il M arescia llo  T ito  lm  
p o tu to  v e d e re  e  m e g lio  c o m ­
p re n d e re  c o m e  n e i v illa g g i i 
m e d io ev a li m e to d i d i  cu ltu ra  
e  la m iseria  d e i  c o n ta d in i fo s ­
sero  n e ll ’In d ia  d e i d o m in a to ­
ri la rea ltà  soc ia le  c h e  i co­
lo n ia lis ti corca va n o  d i  n a ­
sc o n d e re  a l m o n d o  co n  lo 
s fa rzo  d e i 500 m aragià , d e lle

g u a rd ie  v ìcerea li, d e g li e le ­
fa n ti  da  para ta  ,d e i tesori fa ­
vo los i e d i tu t to  il fo lk lo re  
a rte fa tto  d e ll’In d ia  c h e  so tto  
il d o m in io  stran iero  era  « fa ­
volosa» p iù  p e r  la m iseria  
ig n o ta  c h e  p e r  il c ia rp a m e ru ­
tila n te  d e i co lon ia lis ti e  d e i 
grassi M aragià  se rv i d e i d o ­
m in a to r i e  tra d ito r i d e l  p ro ­
prio  popolo .

I n  passa to  n e ssu n  C apo  d i 
S ta to  stra m ero  p re n d e v a  co n ­
ta tto  co n  i v illa g g i e d  i co n ­
ta d in i d e ltf In d ia . N e l l ’In d ia  
c o lo n ia lizza ta  i C a p i d i  S ta ­
to  stran ieri e rano  o sp iti d e l  
V iceré , d e i  M aragià , d e i R a ­
ja d i  tu t t i  i d o m in a to r i m a  
m a i d e l  popo lo .

I l  v ia g g io  d e l  M arescia llo  
T ito  in  I n d ia  e  B irm a n ia  

inaugura , d u n q u e , u n a  n u o v a  
prassi n e lle  v is ite  u f fic ia li  fra  
C a p i d i S ta to . U na  prassi ch e  
sc e n d e  p r im a  fra  il p o p o lo  
p e r  e levarsi p o i  n e i  c o llo q u i  
d e g li s ta tis ti. I n  m o d o  ch e . 
la rea ltà  socia le  — e  la  sua  
co n o sc en za  d ire tta  — fa c ilita  
la co m p ren sio n e , rin sa lda  i

p ro p o s iti e le a m ic iz ie  p e r ­
c h è  g li s ta tis ti, n e lle  loro  
co n versa zio n i, h a n n o  p re se n ­
te  a p p u n to  la rea ltà  socia le  
d e i p o p o li e d i ta le  rea ltà  in ­
te rp re ta n o  i b iso g n i e  le a sp i­
ra z io n i d e i p o p o li, tra m u ta n ­
d o le  p o i in  lin ee  c o m u n i d i  
a zio n e  p o litica  in te rn a z io n a le  
e  socia le  p e rc h è  le  a sp ira z io ­
n i d e i  p o p o li tro v in o  n e l  
m o n d o  le c o n d iz io n i d i p ace  
in d is p e n s a b il i  a llo  s v ilu p p o  
d e g li u o m in i verso u n  do m a « 
n i se m p re  m ig lio re .

E  q u e s ta  n u o v a  prassi in ­
tro d o tta  n e lle  v is ite  u ffic ia li  
d a l M arescia llo  T ito , lo ha  re ­
so  p iù  c h e  m a i p o p o la re  in 
In d ia  e  p iù  d i  o g n i b io g ra fia  
o d  artico lo  d i s ta m p a  h a  illu ­
s tra to  a q u e i p o p o li lo n ta n i 
la n u o v a  Ju goslavia  e  la sua  
c o n se g u e n te  p o litic a  d i  p ace  
e d i co lla b o ra zio n e  c h e  r i fu g ­
g e  d a i b lo cc h i p o litic i  c h e  d i­
v id o n o  g li s ta ti  e  lo tta  in v e c e  
p e r  la co n o scen za  rec iproca , 
l ’a m ic iz ia  e  la co llaborazione  
c h e  u n isc e  i p o p o li in  u n a  
c o m u n e  f id u c ia  n e ll’a vven ire .

La stru ttura  d e ll’econom ia ita­
liana è tale da farla dipendere 
daH’im portazione di un gran n u ­
mero di m aterie prim e, come pu ­
re da ll’esportazione dei prodotti 
industriali finiti. Gli articoli di 
largo consumo, le  m aterie prim e 
e i  com bustibili rappresentano, 
infatti, il 70% delle im portazioni 
italiane, m entre il 50% dolle e- 
sportazioni è costituito dai pro ­
do tti fin iti d e ll’industria, da m ez­
zi di trasporto, m acchinari, pezzi 
di ricam bio, prodotti elettro tec­
nici ecc.

D ’altra parte, le m aterie prim e 
e i prodotti di largo consumo 
(alim entari) rappresentano oltre il 
50% delle esportazioni jugoslave, 
m entre i m acchinari, le attrezza­
ture e lettriche, i m ezzi di, tra­
sporto, i pezzi di ricam bio, ecc., 
costituiscono circa il 50% dello 
im portazioni.

Essendo, poi, i due paesi con­
finanti, le spese di trasporto so ­
no di m olto rido tte  e ciò rap ­
presenta  un evidente vantaggio 
negli scambi. La eterogenea s tru t­
tu ra  econom ica, le differenze esi­
stenti nel com m ercio estero e la 
vicinanza sono una solida base

per lo stabilim ento di una colla­
borazione econom ica m olto vasta.

La Jugoslavia e l’Ita lia  conclu­
sero nel novem bre 1947 un ac­
cordo com m erciale e di collabo- 
razione econom ica p e r una durata 
di 5 anni. Esso com prendeva una 
clausula sulla sua continuazione 
per tacito  consenso qualora una 
delle parti contraenti non lo d e ­
nunci come scaduto. In  virtù  di 
tale accordo che, per il suo carat­
tere  generale, regolava le questio­
ni di principio, si doveva p ro­
cedere annualm ente alla stipula­
zione di accordi concreti in for­
ma di protocolli aggiuntivi su­
gli scambi e i pagam enti. N ondi­
meno, le d ifficoltà d ’ordine po- 
V1 tjicOr com m er ciale, frapposte da 

parte italiana, hanno im pedito  la 
messa in pratica  d e ll’accordo 
stesso nella forma prevista. Nel 
1949 si potè, per l ’ultim a volta, 
form ulare lim itam ente a que ll’an­
no un protocollo sugli scambi. 
In  seguito, questo protocollo e 
l’accordo stesso, che non tenevano 
conto nè dei m utam enti in ter 
venuti nel frattem po nella  stru t­
tu ra  delle due econom ie, nè dei 
bisogni in costante aum ento da 
am bo le parti, furono form alm en 
te  p ro lungati per evitare di tro­
varsi in una situazione im pre­
vista. D a qudsto lato, quindi, 
gli scam bi italo-jugoslavi non 
disponevano affatto  degli strum en­
ti necessari, corrispondenti alle 
possibilità e ai bisogni reciproci

L ’accordo in parola prevedeva 
la costituzione di una commissio­
ne mista, vale a dire di un o r­
ganismo com une e paritetico , con 
il com pito di seguire da vicino 
il m ovim ento degli scambi e l’e­
secuzione de ll’accordo stesso, di 
elim inare d ifficoltà e ostacoli, di 
dare suggerim enti e proposte per 
lo sviluppo dei rapporti com m er­
ciali. Questa commissióne non 
s’è mai riunita! Gli scambi furo­
no abbandonati alle  cure delle 
aziende interessate soltanto nella 
m isura in cui la loro a ttiv ità  non 
veniva lim itata da m isure s tra ­
ordinarie d e ll’am m inistrazione ita ­
liana.

L ’influenza di fa ttori extraeco­
nom ici sugli scambi italo-jugosla­
vi provocò grandi oscillazioni nel 
periodo dal 1947 al 1954. Inol­
tre, dal 1948 in poi, tali scambi 
si sono sviluppati in  m aniera mol­
to irregolare. M algrado tu tto , pe ­
rò, l ’Ita lia  tenne nella  bilancia 
Helle im portazioni jugoslave il 3. 
e 4. posto. Bisogna so ttolineale 
anche al riguardo che gli scambi 
com m erciali fra il nostro Paese e 
l ’Ita lia  presentano ancora un van ­
taggio a favore di quest’ultim a. 
Ad eccezione del 1952, l ’Ita lia  
ebbe costantem ente un  b ilan c ij 
attivo, ciò che non era invece il 
caso nella m aggioranza dei suoi 
rapporti econom ici con l’estero.

A nche da tale punto  di vista si 
potrebbe procedere a ll’esame de ­
gli intralci causati da certe mi­
sure che furono di freno agli 
scambi. Il nostro passivo poteva 
essere facilm ente colm ato, in par­
te  con i pagam enti da parte  del­
l’Ita lia  a tito lo  riparazioni di 
guerra e in parte con un con­
tributo  per il perm esso di pesca 
nelle nostre acque territoriali, 
ccc. Questi problem i, però, a t­
tendono ancora una soluzione che. 
speriam o, arriverà di pari passo 
con la stipulazione del nuovo ac­
cordo com m erciale.

ha esportato legnam e da costru­
zione, cellulosa e legna  da arde­
re. Il bestiam e occupava il se­
condo posto e nel 1952 rapp re­
sentava quasi un terzo delle e- 
sportazioni jugoslave ne lla  Pen i­
sola, ma verso la  fine dello  stesso 
anno, evidentem ente  in ragione 
di un m utam ento d ’indirizzo de ­
gli scambi italiani, si avvertì la 
tendenza a lim itarne l ’im porta­
zione dalla Jugoslavia. Non aven­
do il protocollo sugli scam bi ita ­
lo-jugoslavi del 1943 previsto  la 
sua im portazione e poiché nes­
suna licenza d ’im portazione era 
stata rilasciata, ogni esportazione 
di bestiam e jugoslavo veniva p ra­
ticam ente sospesa. Ciò provocò u- 
na  sensibile dim inuzione delle 
esportazioni jugoslave verso l’I ­
talia . In  più, l’Ita lia  aum entava, 
contem poraneam ente, del 16 % i 
d iritti di dogana sul bestiam e e 
del 18%  sulla c a rn e1

va nè il bestiam e, nè altri 
num erosi prodo tti che oggi pos­
sono venir presi in considerazio­
ne. /

D ’altro  canto la lista delle e. 
sportazioni italiane a l’a Jugosla 
via era, in  qu e ll’epoca, limitata 
ai bisogni p iù  urgenti. Questo 
difetto , che dove /a poi accentu­
arsi, frenava in realta lo sviluppo 
degli scambi.

GLI SCAMBI FINO AD OGGI
(in m ilioni di d inari al corso a ttuale  dei valori)

Anno Esportazioni Im portazioni %

1947 5.188,8 10,2 4.346,2 8,6
1948 7.393,0 8,1 10.047,6 10,7
1949 6.052,2 9,9 11.277,6 12,3
1950 2.490,0 11,5 7.522,8 10,6
1951 6.551,4 11,8 11.071,2 11,5
1952 9.392,1 12,7 9.140,0 8,1
1953 7.300,2 13,8 8.272,4 6,9
1954 5.218,0 11,9 4.269,0 6,4

(per i prim i 8 mesi)

Personalità del seguito del MaresdiaiLlo Tito sul «Galeb»

Le m aterie prim e, i prodotti 
sem ilavorati c gli articoli che, «n 
genere, non si prestano al tra ­
sporto lungo grandi d istanze o 
che si trovano pertan to  alla por­
tata im m ediata d e ll’econom ia ita ­
liana, form ano il grosso delle im­
portazioni italiane di provenien­
za jugoslava. Sono, come si sa 
articoli di cui l ’Ita lia  ha grande 
bisogno p e r fa r vivere la  propria 
econom ia. Negli ultim i anni il 
45—60 % delle esportazioni jugo­
slave verso r if a l la  era costituito 
da legnam e e  da  prodo tti d e ll’in ­
dustria del legno. La Jugoslavia

Per quanto  concerne le im por­
tazioni jugoslave d a ll’Ita lia , la 
m aggior parte  si com pone di mac- 
c) inari, installazioni e attrezza­
ture industriali, p rodo tti elettro- 
tecnici, ecc. N egli scam bi fin  qui 
effettuati, questi articoli rapp re­
sentano il 45—55 °/o delle im por­
tazioni jugoslave. E l ’Ita lia  ha 
un grande interesse a ll’esporta­
zione di tali p rodotti, sia per i 
vantaggi offertile dal m ercato ju ­
goslavo, sia per l ’im piego delle 
proprie industrie.

Questa breve e superficiale a- 
nalisi m ostra ch iaram ente  che esi­
stono reali possibilità di accre­
scere lo sviluppo degli scambi 
italo-jugoslavi e di allargare no­
tevolm ente l ’elenco delle merci, 
in funzione dei bisogni e dello 
possibilità delle due econom ie.

Parlando dei rapporti econom i­
ci fra la Jugoslavia e l’Ita lia , non 
bisogna perdere  d i vista un e le­
m ento fondam entale: il fa tto  che 
questi rapporti non sono lim ita ­
bili al solo scam bio d i merci, ma 
che esistono ben  a ltre  possibili­
tà  e ben  a ltre  form e di collabora­
zione econom ica che, finora, non 
sono state applicate.

Con la fine  del 1954, l ’accordo 
di com m ercio e di collaborazione 
econom ica del 1947, e il p ro to ­
collo del 1949 sugli scam bi com ­
m erciali sono venu ti a estinguer­
si. Di conseguenza siam o alla vi­
g ilia  del nuovo accordo che, co­
me già detto , verrà firm ato cer­
tam ente già nel corso del corrente 
m ese a Roma. In  re lazione a ciò 
sarà bene, al d i là di ogni con­
siderazione sulle a ttua li tra tta tive  
e sulla loro po rta ta  pratica, d a ­
re uno sguardo alle prospettive 
di una futura, più  intensa colla­
borazione econom ica fra il nostro 
Paese e l’Italia .

Nel periodo in tercorren te  fra  la 
firm a d e ll’accordo del 1947 e og­
gi, le econom ie dei paesi firm a­
tari e il loro com m ercio estero 
hanno subito  num erosi m utam en­
ti. La stru ttu ra  stessa, allora sta­
b ilita , corrispondeva alle circo­
stanze d e ll’epoca: in genere  si li­
m itava a degli scam bi che si tro ­
vavano in  fase di rinnovam ento. 
D a ll’una e d a ll’a ltra  parte  si d i­
sponeva di una q uan tità  lim itata 
di m erci. La lista  jugoslava dei 
prodo tti d ’esportazione verso l ’I ­
talia, ad esem pio, non m enziona-

(Dal nostro corrispondente.)
LUBIANA, dicembre — Se 

vi trovaste a passare per la 
via Tito a Lubiana, via che 
si allunga in quella parte 
delia oiffltà chiamata Beži­
grad, non potreste fare a 
meno di notare un'insolita 
animazione. Infatti, nei pres-

II direttore della Fiera 
Kresa Leopold

oggi nei pressi del Tivoli. 
La vecchia Fiera aveva una 
sua tradizione, ma nicsn era 
sfruttata giustamente : essa 
veniva aperta due volte al- 
l’anino per 14 giorni. La nuo­
va Fiera si differenzierà 
dalla precedente in quanto 
rimarrà aperta tutto Fanno 
e i suoi locali saranno uti­
lizzati in marniera più eco­
nomica. La Fiera avrà ca­
rattere internazionale sul ti­
po di quelle che si fanno 
attualmente aill’estero. Kre­
šo Leopold stesso ha avuto 
cicoasione di vederne di si­
mili, recentemente, a Tori­
no, Milano e Parma. Si può 
dire ancora ohe essa asso­
miglierà alia Mostra Inter­
nazionale della Radio di 
Lubiana e alia I. Mostra ju­
goslava deliFimbialIaggio e 
del vino. Per Lubiana, luo­
go intemazionale dii transito, 
tale Fiera è varamente ne­
cessaria e particolarmente 
adatta.

si delle imprese «Minerai» 
e «Ohemo», si sta lavoran­
do a tutto vapore alla co­
struzione dei padiglioni che 
dovranno ospitare le mostre 
ed esposizioni a Lubiana e 
la cui apertura è attesa im­
pazientemente da tutte le no­
stre imprese ed aziende.

Dall’entità dej lavori ohe 
si stanno facendo e dalle 
ingenti somme investitevi, 
si capisce che la costruzione 
dei padiglioni durerà alcuni 
anni. I tecniiipj prevedono che 
il tutto soirà portato a ter- 
mlime nei giro di 6 0 8  anni 
con la spesa di circa 2 mi­
liardi di dinari.

ad essere costruita. Nel pla­
stico appare veramente pic­
cola. Essa verrà adibita a 
manifestazioni sportive, con­
certi, ecc. Avrà una superfi­
cie di 1700 m2 e un’alt-eciza 
di 20 metri- e sarà ricoper­
ta con un tetto di cemento 
armato ondulato. La costru­
zione di questo tetto è qual-. 
cosa di speciale in quanto 
verrà effettuata in base a 
un nuovo sistema di arma­
tura in cemento che i nostri 
ingegneri non hannd ancora 
maj adottato. La cupola sa­
rà- sorretta dia quattro ango­
li senza che oi sia il bisogno 
di altre colonne sostenitri­
ci. E’ questo il sistema del- 
ltagegnere francese Freysi- 
net. Davanti alla «piccola» 
sala sorgerà una costruzio­
ne a tre piani larga 12 me­
tri, nella quale di saranno 
pure i locanti per le varie e- 
sposiiziomi, mentre durante 
le altre manifestazioni fun­
gerà da guardaroba e da ve­
stibolo.

Gli uffici troveranno se­
de neirimmeiniso edificio che 
si ergerà a forma di pira­
mide e ohe con i suoi 13 pia­
ni costituirà un secondo 
grattacelo per la capitale 
slovena.

Quando tutti i padiglioni 
saranno ultimati essi occu­
peranno lo spazio dii oiroa
13.000 m2, mentre la vec­
chia costruzione sj estende­
va su 8.000 m2 di superfi­
cie.

Ho chiesto al direttore se 
mi poteva dire qualcosa sui 
programmi delila Fiera ed 
egli mi ha porto il verbali© 
-della conferenza tenuta con 
i rappresentanti degla enti 
interessati. Nella conferenza 
sono stati stabiliti i carat­

teri delle prime mostre. E’ 
stato deciso così cihle nel 
prossimo anno, in maggio, 
si terrà una mostra inter­
nazionale del legno e imbal­
laggio. In luglio ci sarà la 
mastra turistica a caratto­
re nazionale e dm agosto una 
esposizione di tessili e og­
getti in pelle. All’inlizfe di 
settembre avrà luogo la Mo­
stra deli’artligiianato, men­
tre im òttolbre avremo modo 
di ammirare una mostra cu- 
ainiariia, la seconda mostra 
del vino e agli inizi di no­
vembre, la seconda mostra 
internazionale delle poste e 
telegrafi,. Coirne si vede il 
programma è alquanto vari© 
e ricco.

Alla fine il compagno Kre-

La nuova Pie-a arrecher; 
un notevole contriouto all 
svi jvpo delia nostra econo 
11..a e del nostre commerci- 
mettendo a contatto ie pii 
svariate aziende e favoren 
do gli scambi fra le stessi 
e con l’estero.

Mavil

Sul posto ho trovato ili di­
rettore Kreso Leopold il qua­
le segue con interesse lo 
svolgimento dei lavori. Di­
scorrendo, mi ha parlateli 

dela Fiera dell’anteguerra i 
cui resti si trovano- ancor

Il compagno Kreso mi ha 
portato in una costruzione 
nella quale si trova l’uffi­
cio piani con a capo Finge- 
goare Branko Simčič. In 
una stanza si trova il pilasti- 
stioo della piccola sala ohe 
fra le nuove sarà la prima

Ultimate queste costruzio­
ni, si ooimiincerà a edificare 
la grande salta per le espo­
sizioni ile cui dimensioni 
equivalgono a 3.000 m2 e che 
verrà adibita ia mastre dii 'ca­
rattere industriale per le 
quali occorre molto spazio. 
Qualcosa di speciale ap­
parirà il palazzo che servi­
rà per le mostre stabili. Qui 
si incontreranno 1 commer­
cianti ed espositori che desi­
derano -attirare liattenZMne 
sui loro articoli e che po­
tranno event)uaimeote por­
tare a termine vari affari 
tra loro.

Nel corso delle tra tta tive  per la 
s tipulazione del nuovo accordo si 
sarà certam ente  tenu to  conto di 
a ltre  form e di relazioni economi­
che e ci si sarà preoccupati di 
creare strum enti corrispondenti 
a lle  possib ilità  e  alle condizioni at­
tuali. Innanzitu tto  si sarà fatto  o- 
gni sforzo per e lim inare  dai rap­
porti com m erciali ogni misura 
suscettibile d i essere presa per 
d iscrim inatoria. (L’Ita lia  non aveva 
riconosciuto finora alle m e rc i ju­

goslave lo stesso d iritto  di inter­
venire sul suo m ercato a parità 
di condizioni con quelle  degli al­
tri paesi.)

E ’ augurab ile  che un  muta­
m ento in questo cam po trovi e- 
spressione nel nuovo accordo a 
conferm a del desiderio  de ll’Ita­
lia di a llargare e approfondire i 
propri rapporti econom ici con il 
nostro Paese. D ’a ltro  canto, ciò 
tornerà u tile  reciprocam ente. E 
pertanto , p iù  che necessario che 
il volum e degli scam bi non ven­
ga so ttovalutato e che rivesta un 
cai a ttere  quanto  p iù  durevole. 
Accanto alle  form e nuove di col­
laborazione econom ica, che non 
bisognerà om ettere a ll’a tto  del 
nuovo accordo, o di cui si dovrà 
am m etterne p e r lo m eno il va­
lore di princip io , bisogna sotto- 
lineare  poi l ’u tilità  della  coope­
razione tecnica e della collabo- 
razione industria le  allo scopo di 
accelerare lo sviluppo di certe 
branchie industriali. Ciò può ri­
vestire un significato di primaria 
im portanza per la forn itura  all’I­
ta lia  di diversi p rodo tti. Si trat­
ta di stabilire, anzitu tto , una col- 
«1 boi azione nel cam po eleti iotec 

nico e in quello  d e ll’industria e- 
strattiva. Esiste anche la possibi­
lità  di co llaborazione nel campo 
agricolo e in quello  d e ll’assisten­
za tecnica. T u tte  queste possibi­
lità  erano state trascurate, ma ora 
che gli ostacoli d i carattere, di­
ciamo così, «extraeconomico» so­
no stati rim ossi, non esiste più 
ragione alcuna per non dare ini­
zio a una collaborazione leale e 
sincera. Tale collaborazione, ri­
petiam o, è di interesse reciproco. 
Non solo, m a ha anche una porta­
ta ben più  vasta.

Le possibilità  cui abbiam o ac­
cennato  sono tu ttav ia  ancora lon­
tane dal risolvere il complesso 
problem a dei rapporti economici 
fra i due paesi. Vi sono altre 
questioni che rim angono ancora 
in sospeso e  che bisognerà risol­
vere in un  secondo tem po. Ma già 
il fatto  che il nuovo accordo si 
avvia felicem ente a conclusione, 
che si è trovato il m odo di risol­
vere anche le spinose questioni 
delle riparazioni di guerra, delle 
p roprietà, ecc.., g iustifica la spe­
ranza in un sem pre più  favore­
vole sviluppo dei rapporti italo- 
jugoslavi in genere.

B. C.

Un grattacielo per la nuova fiera di Lubiana
L'ente lubianese, che avrà carattere internazionale, favorirà gli scambi con l’estero e tra le nostre stesse aziende

se mi ha detto ohe la Fiera 
con Le sue stiabiifld esposizio- -, 
nd tódiustriiaLi non mancherà 
dii mfflmre favorevolmente 
anche sai distretto dii Capo- 
diistiriia, ed ha aggiunto di 
non essere d’accordo con la 
camera di commercio dì 
Gapodiilsitaiia La quale ha di­
chiarato dii non avere inte­
resse alcuno uer t-.-porre : 
sjOj articoli nei padiglioni 
d\ Lubiana.
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INDUSTRIA DELL’ ESISTENZIALISMO
e politica al latte,, di iendés-France

«'Parigi è la Francia e la 
Francia è 'Parigi». E’ questo 
un vechio luogo comune che 
non corrisponde assoluta­
mente a verità, ma non es­
sendo nastro compito sman­
tellare qui i luoghi comuni 
chiediamo scusa alla «pro­
vincia» e lo accettiamo an­
che noi peir buono, anche se 
oggi la Francia pù che a 
Parigi bisognerebbe pro­
prio cercarla in provincia.

E .poi, professionalmente 
parlando, fa tanto comodo 
indentificare la Francia in 
Parigi. . .  difatti è molto 
più facile parlare di Parigi.

Con Ha scusa della «Gran­
de Parigi» anche il giornali­
sta può trasformarsi in tu­
rista, 'spassarsela e poi but­
tare giù il pezzo di colore. 
Anche se tutto il calore, dai 
famosi locali esistenzialisti 
di Saint-Germain-des-Brés 
alle boite di Montmartre, dal 
Marohè-iaux-Puoes alle fa­
mose Halles (ad eccezione 
dei Musei e monumenti sto­
rici, Ohe però per il 90% dei 
turisti hanno valore solo 
per ie cartolne da inviare 
agli amici) tutto fa parte, 
in fondo, di una ben avvia­
ta industria del turismo nel 
senso che
NUDI, ESISTENZIALISMO 

E FEMMINE
rendono alla Francia centi­

naia idi milioni di buoni dol­
lari e sterline all’anno ma 
rappresentano per i parigini 
non molto di più di una cu­
riosità da visitarsi la dome­
nica

Chi infatti affollava le fa­
mose grotte esistenzialiste 
(e ancora ne affolla gli Ul­
timi esemplari) se non ame­
ricani, scandinavi, inglesi, 
tedeschi ed italiani piovuti 
nella «Ville Lumière» nella 
convinzione ohe la «Lumiè­
re», cioè la tace di Parigi, 
fosse in gran parte nella 
manià degli scantinati? Lo 
fosse almeno dal giorno in 
cui un non meglio identifi­
cato Fred Chauvélot scopri 
una botola in un piancito di 
un picelo Ibar delila Rue 
Dauphine e vi sl calò resi­
stendo bravamente al terri­
bile puzzo di fogna e, dopo 
averla ripulita dai topi di 
chiavica, trasformò la grot- 
ta-canltina |no<l (famoso i«Ta- 
bou». Dal quale Tabou ebbero 
poi origine la serie innume­
revoli di grotte ohe forma­
rono la «gioire» degli esi­
stenzialisti di tutte le sfu­
mature fino al «messia del 
lettriismo» Gabriel Pomme- 
rand che venne battezzato 
i'«Arcangedo di Saint Ger­
main» dopo ohe provò di 
aver sedotto — coll metodo 
da lui illustrato nel suo li­

bro «La mécanique des fem­
mes» — ben 175 donne in 
sei mesi! Anche lui, l’arcan­
gelo, trasformato poi in in­
dustria turistica in quante 
non erano poche le stra­
niere che, giunte a Parigi, 
cercavano la «Lumière» in 
un «love-affaire» con il mes­
sia . . .  !

E industria del turismo 
sono le scritte ai neon che 
a Montmartre invitano : «En­
trate e vedrete le più belile 
donne nude!»

A proposito di ragazze sa­
rebbe impossibile parlare di 
Parigi senza parlare delile 
parigine. Che son0 poi don­
ne come la maggioranza 
dèlie donne, salvo quelle 
«organizzate» nelle varie in­
dustrie turistiche o di bel­
lezza, come l’«Association 
Model Ideal» ohe fornisce 
foto, modelli, mannequins a 
tutte le riviste e sartorie 
del mondo, affittando le sue 
ragazze da 3000 a 5000 fran­
chi ali’ora. Detto quesito, la 
parigina «corrente» si può 
racchiuderla in alcuni dati 
s;atistici raccolti da una ri­
vista intemazionale. La pa­
rigina — dice la statistica — 
oggi sj crede ancora giovane 
a 40 anni ( non solo la pari­
gina per la verità.. .)  e non 
ha torto. Il giornalista nel­
la sua inchiesta ci dice, fra

S o t t o  i l  t e l o n e  d e l  C i r c o  R e b e r n i g g  a  L u b i a n a

TANGO SPAGNOLO
COL LEONE ABISSINO

L ubiana, dicem bre — U na lun ­
ga fila di carrozzoni ha percorso 
in questi giorni le vie di L ubia­
na, m entre  dappertu tto  si pòte-

suo program m a, e per le sue tra ­
dizioni, il circo risei.ole sempre 
maggiori successi ed acquista po­
polarità  in tu tto  il m ondo. M olti 
circhi austriaci, com e pere  di a l­
tre  nazionalità, sono la ttiti ed 
in fa tti è d ilficile  che un circo 
riesca a lavorare per un anno in ­
tero. Quello Itebernigg però e 
fornito  di tu ‘te le com odità pos­
sib ili, in m aniera che la sua a tti­
v ità non risen te  dei cam biam enti 
di luogo o di particolari condi­
zioni atm osferiche.

pleto se non mi soffermassi a 
parla re  dei program m a in parti­
colare.

Alla fine di questa guerra il
va sen tire  altoparlanti che invita- circo era stato ridotto e soltan- 
vano i lubianesi a visitare il più to l’infaticabilità  dei sig. Carlo 
grande circo austriaco , ii circo R ebernigg e dei suoi frate lli ha 
G ebernigg. In ogni dove, affissi potuto far sì che in breve tem po 
ai m uri degli edifici grandi ma esso potesse riprendere  la sua at- 
nifesti, parlano del circo Reber- tività.
nigg, tanto che questo nom e è Cosa dice di sè il signor Carlo? 
ormai noto  a tu tta  la popolazio- — E cresciuto in ■ mezzo alle 
ne. belve. Suo maestro fu il capitano

Vediam o dunque il risultato  di Rom anbrocsky, ora d ire tto re  dello 
tutto  ciò. N elle prim e ore del Zoo a Miami. A 32 anni dom ava 
m attino, quando le fabbriche e già i leoni. F inora ne ha dom a­
gli uffici sono ancora chiusi, ti 13. Sulle m ani e sulle a ltre  par­
lunghe file di persone attendono ti del corpo gli sono rim asti i se­
al T ivoli, dove il circo ha p ian- gni de lle  «gentilezze» delle  fiere, 
tato le sue tende, le 9 ore, vale Con ]e belve, dice  Carlo Reber- 
a d ire  il m om ento in cui ha ini- nigg, bisogna com portarsi come 
zio la vendita dei b ig lietti. La con j bam bini, con am ore e de- 
pioggia e  il fango non li distur- licatezza. D apprim a si esibiva 
ba, l’essenziale è ricevere i bi- con quattro  leoni, ma da quando 
glietli ed assistere, qu ind i, allo questi hanno com inciato ad o- 
spettacolo. diarsi tra  loro, lavora solo con

A ttorno alla bella e grande due. N ella gabbia  egli ha con 
tenta, il cui diam etro ò di cir- sè solo la frusta, che usa rara- 
ca 42 m etri, com incia a svegliar- m ente, e piccoli pezzetti d i car­
si la vita. Arrivano m olti stu- ne. Allo spettacolo p rende  parte  
denti per i quali la principale  at- pure suo fratello  Em ilio, quale  
trazione è costitu ita  dall angolo dom atore di cavalli d i razza, e  la

Alla sera la vista dell’insiem e 
illum inato è qualcosa di m era­
viglioso: m ille lam padine rischia­
rano la scena con le  loro luci. 
Al centro dell’arena, le  gabbie 
già sistem ate per lo spettacolo, 
altendono l’inizio. L ’orchestra del 
circo suona m usica m oderna che 
si fonde con i ruggiti dei leoni, 

H a inizio il prim o num ero. Si 
esibisce Io stesso d ire tto re  Cario 
Rebernigg con due leoni abissini. 
Dopo aver dim ostrato la  sua abi­
lità  in vari esercizi, il leone Ita ­
lo balla con il dom atore il tango 
spagnolo. Un frem ilo di paura  e 
di am m irazione percorre  il p u b ­
blico quando il sig. Carlo spa­
lanca le  fauci del leone e  vi in­
troduce la sua testa.

l ’altro, di aver trovato su 
100 parigine 23 vergini con­
fesse e 77 emancipate altret­
tanto confesse. Nelle parigi­
ne sposate sodo 33 su 100 
hanno confessato di aver 
incorniciato il marito men­
tre il 70% ha detto d.i non 
aver sposato l’uomo con il 
quale ebbe il primo contatto 
sessuale. Per il resto le pa­
rigine lavorano (il 33% in 
fabbrica od ufficio) e vivo­
no come le altre donne. 
Mangiano abbastanza (senza 
perdere la linea però) e be­
vono anche di più. Oltre ai 
liquori, comuni alle donne 
d’Europa e America, la pa­
rigina ha il record mondia­
le cerne ibevitrice di Vino, 
trangugiandone in media 
100 libri aliammo (il consu­
mo medio di vino in Europa 
è di 18 litri a testa). Così 
ohe come foe.vitrice di vino 
la donna francese non può 
andare molto d’accordo con 
il bevitore dii latte che va 
sotto ii nome di 
PMF — PRIMO PARTITO 
da non inttemdersi come 
«partito» da portare a dire 
«si» dinanzi al sindaco per­
chè si tratta del primo mi­
nistro Pierre Mendès-Fran- 
ces più portato a dire di no 
che di si.

In Francia il giovane pri­
mo ministro oltre che per 
le sue misure antialcoliche 
(tasse, limitazioni nella con­
cessione di licenze per bar e 
bettole eoe.) che (lo rendono 
inviso a monti francesi, è 
però popolare per moilte al­
tre cose. Lo deve esser per­
chè se no non si spieghe­
rebbe l’affermazione di Da- 
ladier secondo il quale se il 
PMF si presentasse alle ele­
zioni con una qualsiasi lista 
propria, 'avrebbe per lo me­
no il 60% dei voti. Il che è 
veramente un po’ troppo 
per un uomo che tocca i 
francesi negli «aperitfs» e 
nella vendita aB’intemo del 
moilto vino prodotto, dai vi­

gneti di Francia. Forse il 
successo di PMF sta nel fat­
to Che ta Francia la «politi­
que» di partito non è gran 
che sentita (i giornali a tin­
ta nettamente politica ven­
dono appena a 10% delle 
copie dei quotidiani stampa­
ti in Francia. Il resto va ai 
giornali della sera a quel­
li «con il morbo in prima 
pagina») e molto àil’awe: 
fatto suo, nella pratica di 
governo, il motto di spirito 
dieül’aitto commissario fran­
cese in Germania, Francois 
Poncet, il quale così delfini 
il diplomatico : «Un buon 
diplomatico è colui che ama 
un solo colore: la tinta 
scozzese».

Siccome un politico è un 
diplomatico, PMF riesca ad 
avere in parlamento voti da 
destra e da sinistra, da.,
centro (non molti perche
qui comanda il democrista 
no Bidauilt che, a differen­
za di PMF, beve vino, mol­
to v ino...) e dal mezzocen­
tro. Da una parte con la 
politica estera, dall’altra 
con ia politica interna, un 
pò per la pace in Indocina 
un po’ par la politica molle 
jm Tunisia, un altro po’ per 
quella dura in Algeria;
quaflcuno dai capitalisti con 
la promessa di dare vita al- 
l’eccnomia francese, un al­
tro po’ ancora dai sindaca­
listi ai quali promette una 
Tìvatarizzazione dei salari 
ecc. eoe. Così «a tinta scoz­
zese» PMF — ohe 'beve latte 
e odia li’alcoi •— governa la 
Francia dove anche la don­
na si beve il suo ettolitro di 
vino. Da governa perchè, da 
anni, è il primo a governa 
re come vuole la Francia: 
in pace con tutti ma senzfe 
lasciarsi mettere ji piede ad 
d'osso da nessuno. Salve 
poi. . .  ma quella è storia po 
litica futura .di PMF fl del 
la Francia che è Parigi e 
con le sue «folies» e con il 
suo PMF.

C A R R E L L A T E  S U L  M O N D O

Ufficiali deil’es'eroito di Ho-Ohii-Min concludano una riunione aa nanoi esultando Mie proprie conquiste. Il 
Viletmin continua a rafforzare le sue posizioni in vista degli ulteriori sviluppi della già intricata questione

indocinese

L’ ONESTO «SCASSINATUTTO»
Il giovane W eiss, noto in tutto il mondo com e il “r e d e l l e  
m a n e t t e , ,  strabiliava il pubblico con le sue “evasioni,,

Ci vorrebbe troppo spazio per 
descrivere i  rim anen ti 16 numeri 
del program m a. C ’è di tu tto : ca­
valli, orsi, balletti', clowns, a- 
crobazie ecc. D egna di nota è 
l’esibizione del m iglior p resti­
giatore d ’Europa, il quale  ese­
gue un  num ero servendosi di tre 
palloni di calcio e  di cinque palle 
piu  piccole, vedendolo  m aneg­
giare con tan ta  indifferenza e  a- 
b ilità  tali oggetti, non  ho  po tu­
to fare a meno di pensare che 
l’Aurora en tre rebbe  certam ente  in 
I lega se avesse alm eno una par­
te della sua capacità.

Il grande H oudini aveva la  fles- delle cam ere d i sicurezza delle sua ab ilità  era il dom inio ecce- 
suosità di u n ’anguilla, la  v itali- banche, inventò un piccolo stru- zionale dei propri m uscoli. Al- 
tà d i un  gatto , ed  un  genio biz- m ento che som igliava ad un  vol- 1 età d i nove anni riusciva a rac- 
zarro che gli perm etteva di far- tam etro. Si lim itava a m ettersi di cogliere con le  palpebre  degli 
si beffe  dei ceppi. Si liberava delle fronte  alla  cassaforte, e a mano- aghi dal pavim ento, stando appe- 
m anette «con un sem plice colpetto  vrare l ’apparecchio ; poi, di bot- so per i calcagni. P iù tard i acquà- 
ba ttu to  sul punto  giusto». Sape- to, spalancava lo sportello. Mol- stò una padronanza m eravigliosa 
va evadere dalla cella di una pri- to tem po prim a d i m orire distrus- dei m uscoli della  gola e dello 
gione in un tem po più  breve di se questo apparecchio per paura stomaco. F u  questa la  base per 
quello  che c ’era voluto per rin- che cadesse in m ano a gente uno dei suoi p iù  riusciti giochi 
chiudervelo. Per 25 anni sbalordì senza scrupoli. di destrezza, nel quale  sem brava
tu tti i pubblici con le sue «eva- Un b irraio inglese lo sfidò a che inghiottisse un  rocchetto  di
sioni». uscire da una bo tte  di m etallo

— H arry H oudini fu  seppellito  in p iena di birra. H oudini era riu- 
casse da m orto sigillate, cucito scito a venir fuori centinaia di 
entro sacchi, rinchiuso in  bidoni volte da bidoni e recip ienti d ’o-

gni specie p ieni d ’acqua o di 
latte , ta lvolta  am m anettato  oppu­
re appeso con la testa in  basso 
e le caviglie ne i ceppi. Ma era

va di destrezza ben  riuscita; non 
hanno la m inim a idea  de lla  tor­
m entosa d isciplina che mi è stata 
necessaria p e r vincere la  paura.»

da la tte ,__in  barili da birra, e
perfino  in caldaie inchiavardate. 
Ne venne sem pre fuori, in un  m o­
do o ne ll’altro.

filo ed un pacchetto  di aghi, per 
poi tirar fuori cento aghi in fi­
la ti a intervalli regolari in 18 
m etri di filo.

Per riuscire a ven ir fuori dal­
le casseforrti e dalle barre  erm e­
ticam ente chiuse, im parò cd  uti-

Q u in to  figlio di un rabbino, astem io e le esalazioni della b ir- îzzare una lim itata  dose di ossi-

in cui si trovano le gabbia de l­
le fiere africane e di altri con­
tinenti. O ltre  a un  g rande nu ­
mero di leoni, orsi e scim m ie, sì 
possono vedere pan tere , tig ri, pu ­
ma, iene; num erosi cavalli di va­
rie regioni e a ltri anim ali. Pas­
seggiando vicino alla gabb ie  as­
siem e ai ragazzi, si ha l ’im pres­
sione che qui si faccia m olta a t­
tenzione • alla  pulizia e a l m ante­
nim ento di codesti anim ali.

figlia M imi, che danza su di un  
filo di ferro teso.

Lo rallegra il fatto  di trovarsi 
nuovam ente in  Jugoslavia e  m ol­
to volentieri usa i vocaboli che 
conosce nella nostra lingua.

Il mio scritto non sarebbe com-

T utti coloro che hanno assisti­
to agii spettacoli del circo R eber­
nigg, devono confessare che Lu­
biana quest’anno non ha  visto 
n ien te  di più  bello , nonostante 
che vari circhi abbiano visitato 
questa città . Autom obili di Kranj, 
SKotje Loka, Jesenice, M aribor, 
G orizia e  T rieste  si possono ve­
dere a llungate  nei pressi del cir­
co agli inizi di ogni spettacolo.

Ehrich  Wedss scappò di casa a 
12 anni, e fece il suo noviziato 
passando da un  m estiere a ll’al­
tro : garzone di fabbroferraio, ta ­
gliatore di cravatte, aiuto in una 
officina specializzata in  serratu­

ra furono più  forti di lui. Riu­
scì a stento a forzare il coper­
chio e stava p e r ricadere in d ie­
tro, tram ortito , quando il suo as­
sistente lo strasse fuori.

II «segreto» delle evasioni di

geno, respirando m olto len tam en­
te  ed evitando i m ovim enti non 
necessari.

«Il mio prim o pensiero è sta­
to di vincere la paura» disse u-

Verso la fine della carriera 
H oud in i iniziò una  crociata con­
tro certi falsi m edium  spiritici, 
che, nel periodo seguito a lla  p ri­
m a guerra  m ondiale, prosperava­
no sfra ttando  l ’im pressionabilità  
delle vedove e dei vari genitori. 
O ffrì 10.000 dollari a qualsiasi 
jnedium  che avesse dato  prova 
d i genuina forza psichica; vi fu ­
rono m olti con tenden ti m a nessun 
vincitore. Ciò nonostante  H ou­
d in i s’interessava m olto alla pos­
sib ilità  d i com unicazioni tra  il 
m ondo dei m orti e quello  dei v i­
vi. Affidò a  sua m oglie alcuni 
m essaggi segreti con l ’intesa che 
eg li avrebbe cercato di trasm et­
te rli dopo morto.

H oudini m orì n e ll’ottobre del 
1926; p e r d ieci anni la  vedova

re. Le serrrature lo affascinava- H oudini è ancora un segreto. A- 
no, e~ si addestrò ad aprirle  con veva sempre paura  che i crim i­

nali potessero apprenderne i  par-un  fil d i ferro  lungo 5 centi- 
m etri, finché ne conobbe tu tti i 
segreti.

A ll’età di 15 anni, Ehrich 
W eiss com inciò ad esibirsi co-

tico lari; m a esistono alcuni in d i­
zi sui suoi m etodi.

Portava sem pre con se un  p ic­
colo grim andello, talvolta nasco-

Ho cercato il d ire ttore  del cir­
co, sig. Rebernigg Carlo. M i ha 

n fatto accom odare nel suo ufficio 
che, naturalm ente , si trova in un 
carrozzone. Chiaccherando am i­
chevolm ente ho appreso il̂  segre- 

! to del successo del circo del quale 
i sta parlando l ’intera Slovenia. Il 
’ nostro discorso viene interrotto  
. ogni tan to  da vàri rappresen tan­

ti di im prese i quali vengono 
a riservare fino a 300 b ig lie tti 
alla volta, per i loro d ipendenti.

; Benché il circo si trovi a L ubia­
na g ià da p iù  di due settim ane, 
e nonostante il fatto che esso dia 
due rappresentazioni a l giornb, i 

! b iglietti sono esauriti prim a del- 
lMnizio di ogni rappresentazione.

Questo partico lare  ha indotto  il 
circo a pro lungare il suo soggior­
no nella capitale slovena. Dopo 
Lubiana il Circo visiterà l’Istria, 
la costa adriatica e l’interno di 
questa, in m odo che la sua per­
m anenza in Jugoslavia durerà 
circa un anno.

Le tende del circo Rebernigg 
non ci sono del tu tto  nuove. Es- 

Ia se sono satte  p ian tate  nel nostro 
Paese già due volte, e ciò nel 
1927 e nel 1936. Forse queste 
date vi stupiscono, m a vi m era­
viglierete ancora di più  nel sa­
pere che il circo è stato  fondato nel 
1782 da Luis Rebernigg, avo dell’a t­
tuale d ire ttore. Per la oualità  del

OVVEROSSIA
La crisi dei barbieri. Ov- 

verossia: C'E’ POCO DA 
RADERE.

*
La mulatta in compagnia 

di una negra. Owerossia: 
LA MENO NERA.

Il grande Beethoven di­
venuto sordo. Owerossia : 
IL DURO DEL SUONO.

f
Gli scapaccioni. Ovveros- 

sia : I CORRETTORI DI 
BIZZE.

(br. pi.)

prestig ia tore  nelle  b irrerie  e sto in  bocca o nelle narici, talal-

una volta. Q uando sono am m anet- assistè a centinaia  di sedute spi- 
tato e bu tta to  in m are dentro  una  ritiche, tu tte  senza risu ltato . Nel 
cassa da im ballaggio appesantita  Ü93S, decim o anniversario  della 
e solidam ente inchiodata, oppu- m orte del m arito , fece u n  ultim o 
re quando m i seppelliscono vivo ten ta tivo . In  u n  am biente  molto 
sotto due m etri di terra , è ne- suggestivo, un  m edium  solleci- 
cessario che conservi una asso- tò  H oudini a  com piere la  sua 
lu ta  serenità di spirito. D evo la- u ltim a e p iù  grande «evasione», 
vorare con grande delicatezza e Ma non. accadde nu lla . Q uando la

Il Presidente dell’lndliia ha recentemente inaugurato a 
Baroda questa statua del Mahatma Gandhi. Alia cerimo­
nia hanno assistito diverse centinaia di migliaia di per­

sone. A fianco della statua è l’esecutore, lo scultore 
tedesco H. Doräng

.egli avanspettacoli. Questo ragaz- tra assicurato sotto la  p ian ta  d ’un con fulm inea rapid ità . Se mi la- sedu ta  ebbe term ine, la  signora 
o snello, dagli occhi di un gri- piede. Sem bra certo che abbia scio prendere  dal panico sono H oudini disse: «H oudini non - è 
,io acciaio e dai capelli neri e potu to  ingoiare sbarre d acciaio perduto. E quando qualcosa va venuto. Non credo che verrà 
icciuti, si faceva chiam are «Car- c lim e di considerevole gran- m ale sono spacciato, se tu tte  le mai.» Per lunghi anni aveva te- 

oppure. «Ehrich i!̂  C.iamh dezza, rigurgitandole quando era m ie facoltà non lavorano in  pie- n u ta  accesa una lam pada al ri- 
nccessario. no. Gli spettatori vedono soltanto tra tto  del g rande prestig ia tore; e

Forse il fattore principale della il lato  entusiasm ante di una prò- quella  no tte  la  spense.

La brava fiera impegnata nel tango spagnolo

ài soliti giuochi di presti 
;io con i conigli, la tuba e le 
:arte da gioco, aggiunse man 
nano novità come quella di sgu- 
ciar fuori dalle casse a doppio 
ondo e di svincolarsi dalle  coir­
le che lo legavano. Ad una fiera 
campestre, lo sceriffo tirò  fuori 
in paio di m anette e gli chiese: 
G iovanotto, sapresti liberartene?» 

Houdini rispose: «Mi proverò». Si 
lascose d ie tro  un paravento e ri­
comparve un m inuto  dopo con le 
m anette che gli penzolavano a- 
>erte dal polso. Q uesto gioco di 
lestrezza divenne ’il suo nume-
0 di m aggior successo e la ba- 
e della sua fama internazionale 
juale «Re delle M anette».

A 17 anni W eiss lesse le me- 
norie di Robert Houdin, e ne 
:mase così colpito che decise di 
R iam arsi H oudini e di m odellar-
1 sul g rande mago francese.

Col diffondersi della  sua fama.
H oudini in traprese  una spe­
cie di gara ad oltranza con i 
•carcerieri e con gli specialisti di 
serrature e di nodi di quasi tu t­
to il mondo.

Il «Daily Mirror» di Londra
10 sfidò a liberarsi da un paio
11 m anette alle quali un fabbro 
weva lavorato per c inque anni. 
Houdini uscì vittorioso dalla sfi­
la d inanzi ad un pubblico plau- 
lente di 4000 persone.

Chiuso a chiave, nudo, nella 
cella di una prigione di W ashing- 
on, ne uscì in due m inuti p re­
cisi. Poi si mise ad aprire  a ltre  
"elle ed a far passare i detenu- 
i d a ll’una a ll’altra, così, tanto 

oer divertirsi. E ntrò  in un ’altra 
?ella dove erano rim asti i suoi 
ibi ti, e ricom parve com pletam en­
te vestito nell’ufficio del diret- 
‘ore del carcere, esattam ente 15 
minuti dopo esser stato rinchiuso 
nella prim a cella.

H oudini sarebbe potu to  diven­
i r e  un pericolosissim o crim inale. 
Apriva in un baleno una com u­
ne cassaforte d ’ufficio. Per apri­
re le più  com plicate serrature

h

Profilo di un giovane compositore polese

Sorse in Iona la musica di n o t t i

Fu tra gli orrori della 
guerra ohe ebbe inaio la 
carriera dii Nello Miltotìtd, e 
non, come molti crederan­
no, tra leggìi, sparititi e l’a­
morevole c iu m , dii un mae­
stro di musica. Fu appunto 
tra il fischiare delle pallot­
tole, ohe nacque questo nuo­
vo compoisiitore. I suoi pri­
mi lavori furono oomposi- 
aioni di lotta. Per tutta la 
Jugoslavia le sue note viag­
giavano leggere, ora porta­
te della bora, ora dall’estivo 
maestrale e diall’uraiido sci­
rocco. Esse lenivano le sof­
ferenze dei feriti, eccitava­
no i combattenti e rende­
vano meno dura la lotta -coi 
nemici, col freddo e con la 
fame. Così ebbe iniaitì la 
carriera di Nello Milatti. Le

sue prime chiavi dii violino 
erano rosse di sangue; le 
note ed i righi s’intercala­
vano a scoppi di bombe,

Terminata la guerra, tro­
viamo Nello Miotti nella na­
tia. Poila. Nei tristi giorni del- 
l’occupaaione anglo-ameri­
cana continua a comporre. 
Alle proteste contro le so- 
peroharie alleate, i lavorato­
ri polesi alternano le can­
zoni del lor0 giovane idolo. 
Sono canzoni indimentica­
bili, che ancora oggi si can­
tano all’ombra dell’Arena : 
«Su compagni» (famosissi­
ma), «Alba di lavoro», «Nuo­
va lotta», «Nostro vessi! loi».

Dal 1947 al 1953, il popo­
lare Nello è reperibile sol­
tanto a Zagabria, nel cui 
conservatorio studia con 
passione ciò che ha nei san­
gue sin dalla nascita.

Oggi ili maestro Millcitti, 
insegnante di canto al «Da 
Vinci» di Pola, conduce fi­
nalmente una vita serena. 
Semplice, cordiale ed esplo­
sivo, è ben voluto e rispet­
tato da alunni ed amici. A- 
ma la tavola grassa, il par­
lare scherzevole, l’allegria e 
soprattutto la famiglia (è 
sposato da circa un anno). 
Inutile dire che compone 
sempre. Compone? Compor­
re è un verbo che sa di la­
voro lungo, di fatiche, di 
correzioni e rifacimenti. Mi- 
lotti improvvisa. In uno, due

giorni getta sulla carta una 
canzone, E sono canzoni 
bellissime. «Windgard», 
«L’onda del mattino», 
«Campana solitaria», sono 
divenute quasi dei motivi 
popolari. Gli studenta le fi­
schiettano andando a scuo­
la, gli operai le canticchia­
no tra un colpo di lima ed 
uno dà martello. La sua mu­
sica è vigorosa, agile e gen­
tile. L’arte è fusa con la 
semplicità. Il capolavoro 
«Poesia dei bosco», è un’o­
peretta nella quale Milotta 
ha profuso tutto sè stesso. 
Quest’operetta .riluce di vi­
vidi bagliori, la sua melo­
diosa musica è forte, piena 
di gioventù. Se vi era qual­
che dubbio sull'arte di Mi- 
dotti, esso scompare, ed il 
pubblico polese è preso da 
una grossa cotta per Testno 
concittadino, imdulbbiamen- 
fe uno dei migliori composi­
tori del nostro Paese.

«Ed ora?» abbiamo chie­
sto al compositore polese.

«Ora ho fatto due nuove 
canzoni, ancora non lancia­
te; «Jesenska priča» e 
«Tramonto».

«E per quanto riguarda... 
una nuova operetta?», ci 
siamo azzardati.

«Oh, niente ancora» è sta­
ta la risposta, e al maestro 
Milotti è scappato un sorriso 
che non è tutto un program­
ma. Auguri oomp. Milatti!

Lo scannalo che na preso nome Utou j.---» » _,u iWVO-
cato sorpreso con la propria moglie in una casa di appun­
tamenti di Roma, si trascina ancora fra confronti inter­
rogatori, ma ha già preso un tono minore passando in 
secondo ordine in questi gioirmi, davanti agli avvenimenti 
poiliMoi internazionali. Nella foto, la Fantini, una delle 
ragade dello scandalo, si reca in Tribunale a deporre, 

circondata da una fella di curiosi

Augura un felice 1955 

I M P R E S A
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L 'A rm ata  rivoluzionaria e il popolo
iL’Arma/ta Jugoslava è na- campi di concentrameiito o 

ta dal popolo e per il popo- di fame un nemico dei pro­
le, come un «pugno d'as- pri fratelli, ma i èombaitten- 
salto» della rivoluzione pro- ti jugoslavi impedirono l’at- 
Ijeifcaria. Il popolilo jugosla- tu.azione di questi criminosi 
vo ha sempre appoggiato ed piani.
aiutato la sua Armata. Du- Già agli inizi della lotta 
ranite la lotta di liberazio- armata, nel territori .) libera­
ne le nostre genti sapevano to .popolo e combattenti fra- 
privarsi idi alimeoti e di ve- terniazavano strettamente, 
stiano, 'di cui c’era grande Ricordo come in molte con- 
carenza, per nutrire e vesti- feremze che avemmo a Trav-
re i soldati al fronte e sui mik nel 1942 fu discussa con sto anche nella calorosa ac-

go di essa te pacifiche popo- vene e italiane del fronte 
lazioni della Jugoslavia, sac- di liberazione avevano ap­
poggiando ed incendiando poggiato in armi le nostre
ed uccidendo più di quanto unità nella presa di varie 
non avessero fatto in nes- località fortificate, 
sun’aitra epoca della guer- Fedele a sè stessa, l’Ar­
ra. Ma l’Armata e il popolo mata jugoslava non si chiu- 
seppeiro impedirlo stringen- se dopo la guerra nel suo
dosi intorno al Partito con sviluppo interno, ma i suoi
a capo il compagno Tito. contatti e la collaborazione

L’amore del popolo verso col popolo si allargarono e 
la-propria Armata si mainile- rafforzarono. L’Armata, ol­

ili Istria. La popolazione accoglie va fraternamente combattenti

moniti. Oasi la lotta armata la gente dial lu-cgo la ma- 
contro l’occupato re e i tra- niera migliore per impedire 
ditoiri interni poteva svilup- l’attività dal nemico nel tar­
parsi con successo. Da allo- ,ritorio liberato, fosse que- 
ra i soldati che entravano sto roccupatore o la quinta 
nelle file dell’Armata jugo- colonna interna. Sempre nei 
slava giurarono di salva- pressi di Travnik il popolo 
guardare i postulati della ri- aiutò le unità dell’esercito 
votazione, il Potere popola- entro i limiti del possibile, 
re, l’unità e la fratellanza e noi ricambiavamo aiutan- 
dei nostri popoli. I fini del- d.o i contadini a riedificare 
l’Armata sono quelli del po- le case che i tedeschi ave-

coiglienza che la popolazio 
ne slovena e italiana del Ca- cialisti ohe ogni anno rien- 
podistriano riservò ai com- tramo' nella produzione, com­
battenti. A quest’ultimd non tribuisoe attivamente all’edi- 
furano lesinati aiuti di nes- ficazione socialista. Dal cam- 
sun genere. Inoltre forze sio- po sociale ia quello economi-

E H  E S T  S I D E
RACCO NTO  D I M IC H A E L  G O LD

Nell’Est Side si compera- sa di mietitura, viene taglia- sciocco, ci tenne occupati 
no i generi alimentari a pic- to in decine 'di pezzetti, e si tutto un pomeriggio, 
cole quantità, volta per voi- vende a panics. Ma quesito II mattino seguente lo 
ta; circa tre cents di zuc- inberno i pure penies. erano trovammo stranamente de- 
chero, cinque cents di strut- rari. A Wall Street c’era il formato. Era privo di occhi 
to, tutto con monetine. Quel panico. Un’infinità di nomi- e di naso; il suo viso sorri- 
buon pane nero, ebreo, che ni era senza lavoro; c'erano dente era mutilato come

scioperi, suicidi e inquieti- quello di un invalido di 
tuđini per il pane. Le pro- iguerra. Ohi ci aveva fatto

Qiiccooon dolin trtiirnóo statuite vagavano per le vie questo scherzo? Il vento in- UUl/QCÙoU UcllU lU U llicc  came lulpl; mai non fu tra vernale.
, del Dramma Italiano l°ro maggior concorrenza.

Si era persa ogni manife-

polo.
Durante la lotta di libera­

zione popolare non si conta­
no gli esempi di fraterna 
oolEahoraziione fra combat­
tenti e popolo. In Bosnia, 
nei pressi d Drvar, e nella 
Lika umiltà deU’esercito di

liberazione si schierarono 
spesso per difendere i cam­
pi e permettere ai contadi­
ni d’accudire al loro lavo­
ro. E migliaia dii donne e 
di ragazzi braccati dall’oc- 
cupatore trovarono rifugio 
fra i propri combattenti. Il 
nemico tentò troppo spesso

vano incendiato. Nel villag­
gio di Gata, presso Spala­
to, i cetnici avevano aggre­
dito alla fine del 1942 la 
pacifica popolazione. Don­
ne e ragazzi r. /evano cer­
cato scampo nella fuga e 
quando una nostra unità li 
tiiiovò nascosti rhi boschi, 
essi ci accolsero con irrefre­
nabili grida di gioia. «Il ne­
mico non ci avrebbe aggre­
diti se foste giunti prima», 
dissero.

Tutti i nostri popoli guar­
davano con orgoglio ai suc­
cessi dell’esercito di Hbera-

La com pagnia .italiana del T ea­
tro «Ivan Zajc» d i F ium e è in 
giro per T lstria . Toccherà m ol­
te nostre località  p e r portare  il 
tea tro  ita liano  su tu tti questi 

palcoscenici. E il tea tro  degli a t­
tori di F ium e è un «signor tea ­
tro»; non nel senso che sia ricco 

;di m ezzi, d i scene; no, questo 
] non lo pretendiam o, m a è  ricco 
d’arte. Gli a tto ri sono veram ente 
bravi quasi tu tti  ed  hanno  fatto 
dei tre a tti di Falconi, che stan­
no rappresen tando , un lavoro co­
si p iacevole e b rillan te  che, q u an ­
do se ne arriva al term ine e il 
sipario cala per l ’ultim a volta, 
veram ente dispiace.
: La G ianna D epoli, B enettelli. 
M ontini, la M ascheroni, Scaglia, 
sono atto ri che sul palcoscenico 
sono a  casa loro e cosi sanno d i­
vertire il pubblico .

Li abbiam o trovati tu tti nella 
sala d e ll’albergo.- pranzavano pri­
ma di p a rtire  per P irano. Ci han-

staaione di vita. Il sole mo­
ribondo era scomparso dai 
grigiore del cielo, per le 
strade c’era solo la neve e 
la fanghiglia. Vi erano 
sfratti a centinaia. Cammi­
navo per la via tra le mura 
umide delle abitazioni. Poco 
piacevole, la fanghiglia mi 
penetrava nella scarpe ba­
gnate.

Il vento mi soffiava in

vernale.
La signora Rosembaum a- 

vava una rivendita di generi 
vari, nella nostra via. Era 
vedova, aveva quattro figli 
e teneva due stanze nel re­
trobottega. Si strapazzava da 
mane a sera; una grande 
donna senza garbo, c$>n il 
viso screpolato ed una quan­
tità di capelli in disordine; 
sempre mormorava, sospdra- 
vava e brontolava delle sue 
medicine. Talvolta era ner­
vosa, allora gridava ai bim-

di cacciare questo popolo nei zicne nazionale, salutar io
cigni vittoria sul terrore fa 
scista come una loro vitto­
ria. Quando i tedeschi s’ac­
corsero d’essere avviati alla 
improcrastinabile rovina, cer­
carono di trascinare nel gor-

bi e li batteva. Tuttavia era 
faccia. Vedevo un mucchio donna di buon cuore, e 
di mobili davanti ad una quesit’inverno aveva sofferto 
porta: tavoli, sedie, il bi molto. Tutti erano molto po- 
goncio pieno di stoviglie e veri, e lei era troppo buona 
biancheria da letto, la sco- .pg,r n>on dare i generi ali- 
pa, l’armadio per i vestiti, mentari a credito, 
la lampada a petrolio. -— son pazza a far questo,

La neve copriva tutto que- — brontolava nella sua 
sto. Cadeva pure sul piccolo fredda bottega.-— Son situ- 
ebreo, sulla sna donna e pida! Ma quando viene 
sui tre bambini. Offrivano qualche bimbo a chiedermi 
uno spettacolo miserando -del pane come posso rifiu- 
assieme alle laro cose. Su tarlo, quando ne ho, e so

Curiosità
Oltre il 90 per cento di tu t­

te le specie dei fiori esistenti 
nel mondo ha odore sgrade­
vole o è completamente ino­
doro.

L’agricoltore Olivier da El 
Paso (Illinois), impiega nelle 
sue proprietà terriere un im. 
pianto di radar che gli se­
gnala le formazioni tempora-, 
lesche fino a 300 chilometri 
di distanza. Ciò allo scopo 
di prendere le necessarie pre­
cauzioni per salvaguardare le 
coltivazioni.

*
Un tale portò il suo cane 

dal veterinario perchè gli 
mozzasse la coda.

— Scusi ma alle bestie di 
questa razza non sì taglia la 
coda!

co l’Armata è sempre pre- nostro Paese, ma anche ©di­
sente. Essa ha dato per la ri- ficatrice del socialismo. L’Air- 
costruzione 2 milioni 800 mi- mata è la scuola di massa 
la giornate di lavoro e per del nostro popolo, 
la realizzazione del Piano Le unità su questo terri- 
Quinquemnale altri dieci mi- torio dalla liberazione — su 
lioni. Dalle file dell’Arma- questo territorio che il po­
ta sono usciti finora mezzo polo ha voluto ricostruire e 
milione di autisti meccanici, rinnovare — hanno dato un 
elettricisti, fabbri, muratori, contributo notevole. Diamo 
telegrafisti, infermieri eoe. soltanto qualche esempio. 

Appoggiando io sviluppo Nel 1950 l’Armata partecipò 
tre a creare tra le proprie d ̂ ’agricoltura, l’Armata Po- alla costruzione della stra­
file decine di migliaia di spe- polare Jugoislava ha aiutato da del Risano, delle case de]

i contadini con Oltre mezzo cooperatore di Pobegi e di 
milione di giornate di la- Decani e di altre località 
voro. Ciò significa ohe es- con 279 mila ore lavorative, 
sa non è soltanto la forza del valore di 7 milioni di 
rivoluzionaria armata del dinari. Le riparazioni al ba­

gno e al molo di Portorose, 
nonché alila canalizzazione 
della stessa, sono state ese­
guite col contributo dei sol­
dati. L’Armata ha partecipa- 
pato anche alla costruzione 
del garage e dei parchi" cit­

tadini a Capodistria. Dal 
cant0  suo, il Potere popolare 
ha aiutato in ogni occasio­
ne l’Armata. Vediamo così 
che sono stati messi a di­
sposizione di questa ingen­
ti mezzi finanziari per la 
sistemazione del Circolo uf­
ficiali a Capo distria, per 
la riparazione dell’ospedale 
militare di Portorose, ecc. 
La partecipazione di uffi­
ciali e sottufficiali alla vita 
dell’organizzazione di massa, 
alle gare sportive e insom­
ma all’attività tutta di que­
sto territorio sono ancora 
una volta dimostrazione del­
la stretta collaborazione esi­
stente tra l’Armata e il po­
polo.

Matij aš Marin 
Capitano di I. classeUomini della 43.ma divisione istriana partecipano alla ricostruzione di Maribor

GLI SCRITTORI ITALIANI IN JUGOSLAVIA
Un panorama “ ad l i b i tum, ,  potrebbe essere: La prosa e la poesia: M a r t i n i ,  
Scotti — Il romanzo: R u g g e r i ,  Sequi ,  S c h i a v a t o  - Il dramma: R a m o u s

M entre gli scrittori croati, nel 
dopoguerra, sorgono qua e là 
staccati, anche seguendo una 
stessa corrente, nella le tte ra tu ra  i- 
ta liana in  Jugoslavia notiam o uno 
strano fenom eno: quasi tu tti gii 
au tori sono passati attraverso il 
giornalism o e sono in  qualche 
m odo chiusi tra loro, anche se

racconti, poesie e rom anzi appar­
si fino ad oggi. Cercherò qu i di 
dare una risposta seguendo un  
criterio  al lib itum  nel citare i 
nom i, in quanto  è piu ttosto  d iffi­
cile fare un  paragone tra  il valo­
re  dei vari au tori, e parlare  d i es­
si come singoli. Ciò è dovuto al 
fa tto  che questi scrittori hanno

dim ento alquan to  lirico del perio ­
do. Egli dispone di un  ricco e 
scelto vocabolario. Com e scritto­
re lo conosciamo anche a ttraver­
so num erosi racconti (Il diavolo

le tterario  già form ati (Vecchio 
quartiere , V ent'anni nella città, 
Tem po di sera).

Caso partico lare nel breve fir­
m am ento della le tte ra tu ra  della

a Serravezza). Si è rivelato pure  m inoranza è MARIO SCHIAVA-

L’altro insistette: Que-
si differenziano per correnti che un  breve periodo di attiv ità , han- 
seguono e modo di concepire le no stam pato relativam ente poco

p arla to  dei lavori in  cartel- un tavolo avevano poat0 un che la sua famiglia ha fa- sto 'é un caso speciale: vede, esperienze soggettive. Ciò è do- (anche se m anoscritti esistono), e
" piattino. Una vecchia, con me? Tuttavia devo pensare m *a  suocera sta per venire vuto, in gran  parte, alla  m ancati- m al volentieri dicono delle loroIone per la  prossim a stagione e di 

quelli già dati la stagione scorsa. 
Un ricco bagaglio  d ’arte.
- La com m edia in 3 a tti «Pape­
rino», di D ino Falconi, è un a l­
legro lavoretto . La potrem m o de- 

) finire una  serie di quadri comici 
che si basano tu tti su ll’esecuzio: 
ne.
I Un cinquan tenne  bellim busto  v i­
ve a llegram ente  fra chiodi, cam ­
biali e pignoram enti. A rtista, don- 
igiovanni, avventuriero, disdegna 
la p roba  re ttitu d in e  del fratello 
e ne vagheggi^ inu tilm ente  le 

! ricchezze, accum ulate  da lu i e da l­
la brava consorte con l ’onesto 

i sudore de lla  fronte. Ib i bel gior­
no il frate llo  scioperato si trova 
sulla soglia della galera e per 
poter spillare il denaro che gli 
necessita al frate llo  probo, in ­
ven ta  d i avere una figlia. D a qui 
Nascono tu tte  le  varie vicende che 
si com plicano sem pre p iù, fino 
a divenire  insolv ib ili. U n fallo  
di g ioventù del frate llo  onorato, 
l’ingenuità  della sua onoratissim a 
consorte e  la furb izia  d i  M arta 
(la fin ta  figlia  illeg ittim a), sciol­
gono il groviglio; tu tto  finisce 
per il m eglio  e chi paga è il b ra ­
vo, re tto  fratello  che, d ’a ltronde , 
essendo ben fornito , è anche giu­
sto che paghi.

D ire  chi degli a tto ri ci è p ia ­
ciuto di p iù? N on è fac ile : ci 
son p iaciu ti tu tti ed anche la 

)  p ronuncia  non  proprio ortodos­
sa de lla  M aria Piro, non ha  d i­
sturbato m olto.

L a D epoli ci pare  abbia dato 
a tu tto  il lavoro u n ’im pronta di 
simpaticissimo brio.

Il tea tro  di F ium e to rnerà  an­
cora da noi e ce lo auguriam o, 

. perchè è un teatro  veram ente, e

ulna cesta, brontolava una a i  miei figli. Andrò in falli- a trascorrere qualche giorno za di una rivista le tte ra ria  dove opere. Eppoi, per poter giudica-
preghiera 'passando. Lasciò mento. 11 negozio si vuota! da n0L ed io voglio evitare anche «gli altri» potrebbero  invia- re  un  periodo le tterario  bisogna
cadere qualche centesimo Non posso pagare le cambia- nel modo più assoluto che re  i loro m anoscritti, o l ’apertura  allontanarsi un  poco da esso, per
nel piattino. Gli altri face­
vano la stessa cosa. Gli 
sfrattati abbassavano ogni 

-volta gli occhi, per la vergo­
gna. Non erano dei mendi­
canti, ma persone «da ri­
spettarsi». Però se cadeva­
no abbastanza centesimi nel rifito vennero, e sequestraro- 
piattino, avrebbero potato no le case della signora Ro- 
firmare il contratto per un •emlbaum.

li.
Era buona. E la bontà è 

una forma di suicidio, nel 
mondo che si basa sulla 
concorrenza. Un giorno ve­
demmo il premio a tanta 
bontà. Gli uomini dello sce»

riceva anche il minimo segno 
di benvenuto.

nuovo alloggio. Eira questa 
la unica speranza che rima­
neva loro.

Freddo. Un mattino, 
quando noi ragazzi costrui­
vamo un fortino di neve, 
scavammo la fossa a dèi 
gattini gelati ed alla loro 
mamma. I gattini erano an­
cora ciechi. Sono venuti su 
questo mondo ma non lo 
hanno mai visto.

Anche gli altri gatti, • 
cani, gelavano. Così anche 
uomini e donne, venivano 
trovati morti nei portoni e 
sui doks. Mary Sugar Bum 
fini in un’aiuola. Fu trova­
ta seminuda, mentre strin­
geva una .bottiglia di whi­
sky nella mano bluastra. E- 
ra questa l’ultima sua av­
ventura «d’amore». I cavalli 
scivolavano sull’asfalto gela­
to e fremevano spasmodica­
mente per delle ore con le 
gambe spezzate, fino a quan­
do non veniva qualche poli­
ziotto ad ucciderli.

I ragazzi costruirono il 
fantoccio di neve. Per occhi 
aveva due carboni e per na­
so una patata. Portava il

MICHAEL GOLD 
(Traduzione di G. Marotti) 

(Continua)

Questo numero il diario 
di viaggio nel Montene­
gro non viene pubblica­
to poiché motivi d’ordine 
tecnico ci costringono a 
uscire in sole 4 pagine

di una rubrica, in  seno ai gior- averne una visione com pleta, ve­
nali già esistenti, a disposizione 
dei giovani au tori, come era s ta­
to fatto a suo tem po da «Vie Gio­
vanili» con il «Gazzettino L ette­
rario». Certo è che uno stimolo 
m orale e  m ateria le  non indiffe-

(lerto n e ilin s iem e , com e succe­
de per le  p ittu re  a vigorose pen ­
nella te. La produzione si estende 
a poesie racconti, novelle, dram m i, 
rom anzi, saggi critici.

Poeta e scrittore  è il lucchese 
rente  sono i concorsi indetti dal- EROS SEQUI, professore ordinario
i’Uniono degli italiani.

D om ande sem pre p iù  insisten­
ti, da parte  di larghi strati della 
popolazione, si fanno sul conto 
della nostra le tte ra tu ra  e sui no­
m i di coloro che firm ano i vari

Schneeweiss Franz: Motivo diLaurana

»•‘accessibile al nostro pubblico , che
questa volta, chissà perchè, è cilindro e filmava una pan­
mancato in pa rte  a ll’appuntam en- nacchia di granoturco. Sten­
to. Ci pare, insomma, che possa deva le mani ; in una tene- 
dare un notevole contributo  al va una scopa, nell’altra il 
l’elevam ento culturale degli Italia- giOimale. Questo mostro da­
ni in Jugoslavia. gli occhi neri e dal sorriso

di lingue rom anze a Belgrado. La 
sua poesia è um ana, sa con po­
che pennellate  far scaturirre una 
figura, una situazione, un  m edi­
tazione psicologica od im postare 
un  problem a. Sebbene orientato 
verso l ’espressionism o, non sfug­
ge tu ttav ia  ai m otivi lirici pasco- 
lin iani. La sua è una personalità 
ben distin ta, chiara, e  quello che 
dice da tem po è m aturato in lui, 
e solo quando scrive qualcosa di 
occasionale appare  alquanto  in­
sincero ed effettato . Ma ciò succe­
de di rado. Ha scritto num erose 
poesie di alto valore.

Essendo ordinario  di lingue ro­
m anze a Belgrado ed un tempo 
le tto re  alla  facoltà, anche di lin­
gue rom anze, a Zagabria, Sequi 
ha scritto  m olto sulle riviste de l­
le capitali. In fatti abbiam o m olte 
sue poesie non stam pate ancora 
in italiano. Suo tradu tto re  è il no­
vo rom anista Ivo Frangeš, spesso 
ospite delle università di Bolo­
gna e  F irenze. Egli ha tradotto , 
in croato, il diario rom anzato di 
Sequi «Eravamo in tanti», varie 
liriche sparse ed ultim am ente u- 
na raccolta di poesie.

Il m anoscritto di «Eravamo in 
tanti» fu steso in italiano, ma b i­
sogna d ire che il libro come ta ­
le fu prim a stam pato in croato, 
l u ttav ia  si conoscevano num e­

rosi passi apparsi sulla «Voce del 
l'opoio» e nell'A lm anacco del 
1948. La sua prosa è forbita, e le ­
gante, naturalista. Anche qui Se­
qui si rivela poeta, nella descri­
zione della natura , e nel proce-

acuto critico letterario .

Ma il prim o romanzo vero e 
proprio lo dobbiam o a G IO ­
VANNI RUGGERI, che ha scrit­
to «In cielo c ’è tan to  sole». Pri­
ma di rivelarsi al nostro pubbli­
co con questa opera, egli era 
già noto nei circoli le tte ra ri fio­
ren tin i. P are  che là: abbia scritto 
un rom anzo, che p a rta  per tito­
lo «Il m ercante  d i sogni».

In  lu i osserviamo il fenom eno 
della sublim azione del neoreali­
smo italiano J n . una forma stre t­
tam ente personale. In fatti egli è 
vittoriniam o, alm eno soggettiva­
m ente  Ruggeri cerca d i esprim ere 
la realtà  attraverso dialoghi bre­
vi e situazioni indefin ite. Il suo 
realismo è p iuttosto b ru ta le  e  in 
un  certo senso, prim itivo, in 
quanto si serve nella torn itura 
le tte ra ria  di un  vocabolario ver­
nacolo, di espressioni popolari in ­
cisive. Ma è proprio questo che 
p iù  si confà allo spirito dell’uo­
mo m oderno, — che rivela in 
Gi©-.a.:m  Ruggeri lo scriltore di 
polso. Anche se questo romanzo 
è stato edito  nel 1953, la stesura 
risale a tem po fa, e già qualche 
passo era noto.

Ruggeri è nato  a Spalato, da 
m adre croata e  padre  italiano. 
Trasferitosi al seguito dei gen i­
tori in Ita lia , qui studiò le tte ra ­
tu ra  e si avviò al giornalism o. A 
Firenze, come già detto , fece par­
te di circoli le tterari giovanili. 
Passò poi al giornalism o profes­
sionista.

Non troppo tem po fa egli 
ha pubblicato  sulla rivista «Pa­
norama», un  saggio sulla le tte ra ­
tura ita liana nel dopoguerra: 
«Crollato in Ita lia  il m ito di una 
le tte ra tu ra  com inform ista», m o­
strandosi conoscitore della m ate­
ria. H a scritto  anche numerosi 
racconti dove rivela stile e  gusto

TO. Caso particolare, in  quanto 
egli è vissuto e  si è  form ato qui 
traendo gli spunti del suo ope­
rato dalla sua v ita di operaio tra 
operai, con riferim enti a m otivi 
di cam pagna, a lu i ben  noti co­
m e figlio di contadini. Egli non 
segue a lcuna corrente  partico la­
re, da quanto ha accettato  di 
constatare finora, cerca in sè stes­
so il m ovente e  l ’ispirazione. E ’ 
un  carattere  allegro e pensoso 
nello stesso tem po, troppo giova­
nile, forse. La sua prosa è p e r­
tanto sì acerba, m a sincera e  con­
vincente, non cerebrale. H a scrit­
to «I ragazzi del porto» e num e­
rosi racconti.

Pare  che Schiavato prepari 
un ’altro  rom anzo, am bientato  a l­
la te rra : la terra  che egli cono­
sce per d ire tta  esperienza, d ire­
mo quasi per atavism o. Sarà pro­
babilm ente un  rom anzo sui con­
tadin i progressisti i cooperatori, e 
sui loro sforzi per il progresso 
nel villaggio.

A ppartiene agli anziani per età 
colui che si esprim e in una for­
arla ben  no ta  al pubblico: LU CI­
FERO M ARTINI. D i lu i abbiam o 
Ietto num erosi racconti. La sua 
prosa è quella classica italiana, 
con chiarezza di im m agini che si 
susseguono in ord inata  arm onia.

N ella poesia M artini si è fatto 
conoscere con una mezza dozzi­
na di liriche, e qua e là  è molto 
incisivo. H a ten ta to  pure  il dram ­
ma Ne ha scritto uno in collabo- 
razione con Erio F ranchi ed uno 
con Sergio Turconi. M artin i si è 
hriT antem ente afferm ato nella 
le tte ra tu ra  infantile , cam po dif­
ficile, com e ognun sa. A parte  
num erosi racconti, per i p iccoli, 
conosciamo per averlo seguito a 
pun tate  nel «Pioniere», il rom an­
zo: «Le avventure del capitan 
Parapatan», che desidererem o ve­
dere  in volume.

D ato che proprio la  le tte ra tu ­
ra infantile  rappresenta  uno dei 
problem i p iù  delicati d e ll'is tru ­
zione, speriam o che il caso M ar­
tin i non rim anga isolato.

F iglio  d i istrian i em igrati, M ar­
tini ha vissuto a F irenze in g io­
vinezza. E ’ uno dei p iù  vecchi ® 
conosciuti g iornalisti dell’Istria , 
e redatto re  alla  «Voce del popo­
lo.»

OSVALDO RAMOUS si avvici­
na alla  cinquan tina, è regista al 
«Teatro del Popolo» di Fium e, ap­
partiene alla  vecchia generazione. 
D i lui conosciamo due raccolte 
di liriche «Nel canneto» (prima 
della liberazione) •  «Il re n te  t a l ­
lo stagno) (dopo la  liberazione). 
La sua poesia può dirsi segua ca­
noni già p restab iliti; com unque 
Ramous ha uno stile lum inoso 
che appartiene alla  m igliore tra ­
dizione italiana. D i lui è stam pa­
to pure  un  dram m a, «Edizione 
straordinaria», che ha o ttenu te  
successo.

GIACOMO SCOTTI è conosciu­
tolo essenzialm ente com e giorna­
lista. La sua a ttiv ità  le tte ra ria  si 
accom pagna al giornalism o. Ha 
scritto racconti e  poesie, m a più 
poesie.

M entre la sua prosa ha un  ca­
ra tte re  più  giornalistico, la  poe­
sia lo m ostra m editabondo, spe­
cialm ente là  dove è p iù  sincero 
con se stesso. I suoi m igliori rac- 
cont: restano pu r sem pre quelli 
sulla v ita de! villaggio napo le ta ­
no (M amma napo letana. E ’ to r­
nato in autunno, un  bacio).

Non si devono d im enticare  i 
traduttori. Tra essi si possono ci­
tare GIACOMO RAUNICH, N I­
VES VID IG O I-TU RCO N I (mo­
glie di SERGIO TU RCO NI, che 
tace già da qualche anno), ERVI- 
NO SEPICH.

Le m igliori traduzioni, però, ce 
rh a n n o  date  RAMOUS per la 
poesia e SEQUI per la  prosa 
(quattro  novelle di D . Sim unovié, 
stam pate nel ’45).

G. M AROTTI

Poi non rimase nessuno
DI AGATA CHRISTIE

V era gridò: — Ma tu tto  questo è  fantastico, pazzesco!
Il g iud ice  annuì col capo, dolcem ente: — Oh, sì. Non ho alcun 

dubbio  che noi siamo stati invitati qui da un pazzo: probabilm ente un 
pericoloso, lunatico , om icida.

C i fu  u n  m om ento d i silenzio, un  silenzio d i esterefatto  sbalordi­
m ento. Poi la sottile ch iara  voce del giudice riprese ancora il filo del 
discorso. — Passiamo ora a lla  fase successiva dell’inchiesta. Ma prim a, 
com unque voglio  aggiungere alla  lista le mie credenziali.

(1) Le iniziali U. N. p iù  la  paro la Ow en si pronunciano in ingle­
se come la parola «unknown» =  sconosciuto. (N. d. T.).

Vera gridò: — Mu tu tto  questo è fantastico, pazzesco!
Il g iudice annuì Col capo, dolcem ente: — Oh, sì. Non ho alcun 

dubbio che noi siamo stati inv ita ti qui da un pazzo: probabilm ente

mia amicizia con Lady Costanca C ulm ington, ed il suo stile episto­
lare gli è fam igliare. Conosce i  colleghi del do tt. Arm strong e i  loro 
im pegni a ttuali. Conosce il soprannom e d e ll’amico del signor M arston 
e il genere di telegram m a che spedirebbe. Sa esattam ente dove è 
stata la signorina B rent due anni fu  duran te  le vacanze e il genere di 
persone che vi ha incontra to . Conosce perfe ttam ente  i vecchi amici 
del generale M acarthur. — Il giudice fece una pausa. Poi riprese: — 
Q uella persona sa molto, come vedete. E da ta  questa sua conoscen­
za di noi e della nostra vita, ha  fatto  certe accuse definite.

Im m ediatam ente il salotto si trasform ò in una torre di Babele. 
Il generale M acarthur gridò: — Un mucchio di dannate  bugie! Una 
calunnia!

Vera urlò: — E ’ obbrobrioso! — E il respiro le  si accelerò. — 
Perfido!

Rogers disse con la  voce roca: — Una bugia . . . una malvagia 
bugia . . . noi non abbiam o mai . . . nessuno di noi due . . .

A nthony M arston strepitò: — Non capisco a che cosa tenda quel 
m aledetto  pazzo!

La m ano del giudice W argrave si sollevò calm ando il tum ulto. 
D isse, (scegliendo con cura le paro le: — Intendo dire questo: il no­
stro sconosciuto am ico accusa me d e ll’assassinio di un certo Edw ard 
Seton. Mi ricordo Seton perfe ttam ente  bene. Ero giudice al suo pro­
cesso del 1930. Era accusato d e ll’assassinio d i una vecchia donna. 
Era m olto abilm ente  difeso e fece buona im pressione, dal banco dei 
testim oni, sulla giuria. T uttavia , come dim ostrarono le prove, era

grave conosce bene il codice». «Sembrava quasi che avesse un fatto  per- s * t r o v a s s e  n e i  prC SSi d©l-
sonale contro quel disgraziato.» T u tti questi ricordi si affollarono Ta Galleria Moderna a LU- 
nella m énte del dottore. Prim a ancora di po ter giudicare l’oppertu- bi*aìna, ved|T6l>be a l l ’{entrata 
nità o meno della dom anda, chiese im pulsivam ente: d i  Questa, oltre alla bandie^

— Non conoscevate affatto  Seton? Voglio dire prim a del processo. jugoslava, Un .vessillo
I piccoli occhi cangianti da re ttile  incontrarono i suoi. Con chiara, rOSSO-bianCO-rOiSSO. Ha lUO-

fredda voce il g iudice rispose: — Non avevo mai udito  il nome di §° QPi- la, .mesterà di grafici
contemporanei carinziani, 
roisiso-ibianco-rosso. Ha luo-

U n a  m o s t r a  d i  c o n t e m p o r a n e i  a L u b i a n a

L'INCISIONE CARINZIANA
(Dal nostro corrispondente) un popolo quanto mai sen- e alle sue inflessibili leggi. 

LUBIANA, — li passante šibile alila voce delia natura Mavil

Seton prim a del processo.

Arm strong disse a se stesso: «Quest’uomo m e n te . . .» .
V era C lytorne parlò con voce trem ante. Vorrei raccontarvi. Di 

quel bam bino . . . Ciryl H am ilton. Ero la  sua governante. Gii era 
pro ib ito  di nuotare  al largo. Un giorno, m entre ero m om entaneam en­
te  d istra tta , si allontanò. Gli nuotai d ietro . . .  Non potei arrivare in 
tem po . . . Fu  terrib ile . . . Ma non è stata colpa mia. All’inchiesta il 
Coroner m i assolse com pletam ente. E la  m adre . . .  fu  così gentile. 
Se neppure  lei poteva biasim arm i, perchè dovrebbe . . . dovrebbe 
essere de tta  quella  cosa orribile? Non è giusto . . . non è giusto . . . 
— E scoppiò a piangere, am aram ente.

zionalie peir la Oarinzia a 
Celovac.

29 pittori con 129 grafici 
e disegni, ci illustrano la 
vita e i paesaggi idi questa 
terra a noi vicina, come pu­
re dèi nostro Adriatico e del- 
Tltadia.

La Carinzia è una terra
Il generale M acarthur le ba ttè  patèrnam ente  sulla spalla. D isse: di pittori. Il popolo di que-

un pericoloso, lunatico, omicida.
Ci fu  un  m om ento di silenzio, un silenzio di esterrefatto  sbalor- certam ente colpevole. Io ricap ito la i il caso in questo senso e la  giu- 

dimentQ. Poi la sottile, chiara voce del giudice rip rese  ancora il filo ria, nel suo verdetto , lo giudicò colpevole. Passando la sentenza di 
del discorso. — Passiamo ora alla fase succesiva d e ll’inchiesta. Ma m orte io non feci altro che ratificare quel verdetto . Si ricorse in ap- 
prim a, com unque, voglio aggiungere alla  lista  le  m ie credenziali. pello accusando la poca regolarità  del procedim ento per indebita in-

Tolse di tasca unst le tte ra  e la mise sul tavolo. — Questa le tte ra  fluenza usata sulla giuria. Ma l ’appello fu  respinto e l’uomo regolar- 
p retende d i essere stata scritta da una m ia vecchia am ica, Lady m ente giustiziato . Ci tengo a d ire innanzi a voi tu tti che la  m ia co- 
Constarice C ulm ington. Sono anni che non la  vedo. E ra  andata  in scienza è perfe ttam ente  a posto a questo riguardo. Non feci che il 
O riente. E ’ esattam ente quel tipo  vago e incoerente di le tte ra  che la mio dovere. Em isi una sentenza contro un assassino, 
mia am ica avrebbe scritto, insistendo perchè io la raggiungessi qui e Arm strong si ricordava ora. I l caso Seton! Il verdetto  aveva causa- 
riferendosi ai padroni d i casa nei term ini più vaghi. La m edesim a to grande sorpresa. Aveva incontra to  l ’avvocato M atthews, m entre 
tecnica, come vedete. Ho m enzionato questa le tte ra  perchè collim a pranzava al ristorante, uno dei giorni del processo. M atthew s era as- 
con le  a ltre  prove: da lle  qu a li tu tte  em erge un solo punto  in teres- sai fiducioso. «Non c ’è dubbio  sul verdetto . L  assoluzione è p ra tica­
sante. C hiunque sia la persona che ci ha  a ttira to  qui, qu e lla  persona m ente certa.» E p iù  tard i aveva udito  com m enti: «Il giudice ce 1 ave- 
conosce o si è presa il d isturbo d i scoprire m olto d i quan to  oi ri- va a  m orte con Seton. Ha rigirato la giuria com pletam ente a modo suo 
guarda tu tti, personalm ente. Q uel tale, ch iunque esso sia, sa della e l ’hanno giudicato colpevole. T u tto  legalissim o, però. Il vecchio W ar-

— Su, su, m ia cara. Certo che non è vero. Q uél tipo è un m atto. Un 
m atto! Gli è saltata u n ’idea pazza nel cervello! Ha rigirato tu tto  a 
modo suo, Dio sa a quale scopo.

Si piantò  in mezzo alla stanza d iritto , raddrizzando le spalle e 
dichiarò, con voce autoritaria : — Sarebbe meglio lasciar senza rispo­
sta simili accuse. Com unque sento di dover parlare : non c’è nulla di 
vero, non c’è un briciolo di verità  in quanto è stato detto  di . . . del

sto Paese, con i suoi San­
ti le sue caratteristiche, è 
il soggetto principale delle 
varie pitture. Lo spettatore 
potrebbe facilmente riceve­
re l’impressione che i gra­
fici rivestano un ruolo se-

giovane A rthur Richm ond. R ichmond era uno dei miei ufficiali. Lo condario nell’arte carinziana,
m andai a fare una ricognizione. Fu  ucciso. Un corso natu rale  degli 
eventi in  tem po di guerra. Quello di cui mi rišem o e molto, e la ca­
lunnia contro m ia moglie. La m iglior donna del m ondo. Assoluta- 
m ente, e la più  fedele.

Il generale M acarthur sedette. Con la mano trem ante riprese a 
stuzzicarsi i baffi. Lo sforzo di parlare gli era costato molto.

Allora parlò Lom bard. Aveva un ’espressione d ivertita . — In quan­
to a quegli ind igen i . . .

Philip  Lom bard sorrise. — La storia è verissima! Li ho abbando-
M arston chiese: — Che successe?

(Continua)

ma i lavori esposti, di auto­
ri che si sono dedicati esclu­
sivamente a questo, attesta­
no il contrario.

Si può dire unicamente 
che dailTintera mostra tra­
spare l’anima e la volontà di

C lem en tsch itsch  A r n o ld  :

P i a z z a  a  V e r o n a



L a X III giornata del cam pionato jugoslavo d i calcio L’XI. giornata del cam p io n a to  ita lia n o  di calcio

S E C O N D O  LE P R E V IS IO N I  P R I M O  P A S S O  F A L S O
l 'u l t i m a  t a p p a  d e l l ' a n d a t a  d e i  r o s s o n e r i  a  R o m a

C a lc io  in te r n a z io n a le

Scozia - Ungheria
| 2  : 4  ( 1 : 3 )

S C O Z IA :  M a rtin , C unningham , 
H a d d o c k , D o c h e r ty , D a v id so n , C um ­
m in g s -  M c K e n z ie , J o h n sto n e , Reilly, 
W a rd h a u g , R in g .

La Dinamo «campion« d'inverno» - Severa sconfitta del Partizan a Belgrado
D.DINAMO - SPARTAK 3:1 (1:Con la 13. giornata è finito do­

menica il girone di andata, che ve­
de aggiudicarsi il tìtolo di campione 
d’inverno la Dinamo di Zagabria, 
già detentrice del massimo tìtolo ju­
goslavo.

Se la vittoria della Dinamo, come 
pure il secondo posto delTHajduk 
sono da considerarsi naturali, non 
così possiamo dire del piazzamento 
di Crrvena zvezda e Partizan, favo­
rite e ora relegate nelle posizioni di 
centro classifica, rispettivamente a 
cinque e sette punti di distacco dalla 
prima.

Ora le squadre si stanno prepa­
rando per il meritato riposo inver­
nale. Infatti, Dinamo, Crvena zve­
zda, Hajduk, Partizan, Vojvodina ed 
altre hanno scelto per il periodo 
delle «ferie» posti remoti, lontani e 
«riposanti», quali il Sud America’, il 
Meidio Oriente, i Paesi scandinavi, la 
Germania ed altri, dove, probabil­
mente andranno a rompersi le ossa, 
giocando ad un ritmo di tre partite 
settimanali; per rientrare poi in pa­
tria a concludere in condizioni di-

CAMPIONATO JUGOSLAVO
I. LEGA 

I RISULTATI
Partizan — BSK 0:3
Radnički — Hajduk 0:1
Dinamo — Spartak 3:1
Proleter —. Željezničar 2:0
Vojvodina — Lokomotiva 4:1 
Sarajevo — Crvena zvezda 2:0

LA CLASSIFICA
Dinamo 13 9 2 2 32:22 20
Hajduk 13 7 4 2 31:16 18
Sarajevo 13 7 3 3 28:14 17
BSK 13 8 1 4 31:24 17
Cr. zvezda 13 6 3 4 27:17 15
Vojvodina 13 4 7 2 21:15 15
Partizan 13 5 3 5 26:21 13
Zagreb 13 4 5 4 16:17 13
Spartak 13 5 3 6 27:27 12
Radnički 13 4 2 7 13:15 11
Proleter 13 4 3 6 18:22 11
Vardar 13 2 3 8 13:23 7
železničar 13 3 1l 9 15:34 7
Lokomotiva 13 3 1 9 13:44 7

satrose il campionato. Ci sembra 
strano che la Federazione, dopo la 
rigorosa presa di posizione, abbia 
acconsentito ad addirittura approva­
to queste tournée, ohe andranno 
senza 'dubbio a scapito delle condi­
zioni fisiche degli atleti, i quali sa­
ranno chiamati a disputare incontri 
rappresentativi nella prossima pri­
mavera. Ma, anche i giocatori devo­
no vivere . . .  dicono . . .

SARAJEVO - CRVENA ZVEZDA 
2:0 (1:0) — Dopo tanto tempo, i ti­
fosi di Sarajevo sono aooanteotatì: 
la Crvena Zvezda è stata costretta 
alla capitolazione sul campo del Sa­
rajevo, che conquista così il terzo 
posto assoluto in olassifioa. Vittoria 
netta, meritata, conquistata con il 
cuoTe e una forza di volontà dav­
vero invidiabili. Ottimi sopratutto il 
portiere e jusufbegović, autore di 
ambedue le reti all’inizio dei singoli 
tempi e precisamente al 6’ e 57’ 'di 
gioco. Ottimo l’arbitraggio di Le- 
mašić.

d e lla  S til
PADNA — STIL 2:17 (1:6)

PADNA: Kaligarič, Kocjančič, 
Grižon I., Francarli, Fiiöur, Mohor­
čič, Puicer, Grego, Breč, Grižon n., 
Hlača.

STIL: Tedesco, Prodan, Bole I., 
Benčič, Matij aševič, Verčem, Ivan­
čič, Klasinc II., Autoer, Klasinc I., 
Mihelič.

ARBITRO : Suplina di Capodi- 
Striia.

NOTE: Terreno pantanoso. La 
partita è sembrata piuttosto il .gio­
co del gatto con il topo che un in­
contro calcistico. I volonte rosi ra­
gazzi di Padna hanno tuttavia se­
gnato i primi due goals diel cam­
pionato.

ŠMARJE — SALINE PIRANO b 
1:2 (0:1)

ŠMARJE : Djurdjevič, Glavina, 
Hrvatin I., Prelac, Zvonec, Bržan, 
Hrvatin II., Kocjančiči., Kocijan­
čič II., Prodan, Kaligarič.

SALINE PIRANO b : Piccini, Vat 
ta, Zuidič, Tosican, Hvastja, Daber- 
nardii, Jakomin, Manfreda, Da- 
pretto I-i Getbac, Creatiti.

MARCATORI : al 9, Manfreda, 
al 47’ Zvonec e al 76’ Dapretto 1.

ARBITRO: Sabadin, di Capodl- 
stria.

NOTE: Partita corretta e leale, 
nonostante il terreno pesante. Lo 
Šmarje ha 'opposto una valida re- 
ristenza al più esperto avversario 
e, con un po’ di fortuna, avrebbe 
potuto raggiungere il pareggio.

ISOLA b — OLIMPIA 3:0 (2:0)
ISOLA b: Vittori I.. Duciine 1., 

Tognon, Dudine II., Lenardič, Lo- 
renzutti, Juriševič, Ivančič, Delise 
II., Marchesan, Vittori II.

OLIMPIA : Bertok II., Parovel, 
Goja, Gardina, Kocjančič III.,

Bertok III., Kozlač, Kocjančič IL
MARCATORI: al 6’ Dudine (ri­

gore), al 42’ Vittori II. e al 77’ 
Ivančič.

ARBITRO: Janovski di Isola.

— La Dinamo ha fatto vedere un 
bel gioco, veramente degno della 
squadra che si aggiudica il titolo di 
campione di inverno. Lo Spartak è 
stato nettamente superato ed ha su­
bito Tininterrotta superiorità della 
Dinamo, senza poter reagire. Buon 
per lui che gli attaccanti zagabrioti 
si sono (dimostrati piuttosto impreci­
si nei tiri a rete, oosichè il risultato 
finale ha potuto essere contenuto 
entro limiti ragionevoli. La partita 
iniziava con la Dinamo all’attacoo, 
ma per primo segnava io Spartak al 
19’ con Tomašević in un’azione di 
contropiede. -Non passavano ohe due 
minuti, e Dvomié riportava il risul­
tato in parità. Nella ripresa, il me­
diano Ferg-ovié, vista la sterilità del­
l’attacco, si faceva sotto e segnava 
ben due reti, al 14’ e 30’, dando così 
la propria firma alla meritata vit­
toria.

HAJDUK - RADNIČKI 1:0 (1:0).
— Dopo la cocente sconfitta inter­
na, subita domenica scorsa a opera 
del Sarajevo, THiaijdùk di Spalato si 
è ripreso immediatamente, andando 
a prendersi i due punti di rivincita 
sul campo del belgradese Radnički, 
il quale, pur essendosi dimostrato 
territorialmente superiore, è stato 
piegato dall’unica -rete segnata al 10' 
dall’ala destra Rebac. Con questa 
vittoria 'gli spalatini mantengono im­
mutate le distanze nei confronti del­
la Dinamo e si preparano a sferrare

L U B IA N A , d ice m b re . — S u i c a m ­
p i d i  ca lcio  il s ilen z io  co m in c ia  a 
in va d e re  orm ai g li sp a lti. S o la m e n ­
te  ancora  q u a lch e  c lam ore  a Z a g a ­
bria, d o v e  il g irone  d i  a n d a ta  della  
p rim a  lega  s ta  m o v e n d o  il su o  u l­
t im o  passo, m a  p e r  il resto , in  C roa­
zia  e d  in  S lo ve n ia  orm ai stasi quasi 
asso lu ta , ora ch e  la lega in te rrep u b -  
b lica n a  ha  te rm in a to  il su o  g irone  
d i a n d a ta  e d  è  f in i ta  in  n a fta lin a  
f in o  alla p ro ssim a  p r im a v e ra  q u a n ­
do , cessa to  il  le ta rgo  in vern a le , si 
sv e g lierà  p e r  v iv ere  ancora  u n  poco .

In fa tt i  q u e s ta  g io va n e  lega, c h e  ha  
a g g iu n to  a p p e n a  tre  an n i d i e tà , è 
d e stin a ta  a  sco m p a rire  a ss iem e  alla  
sorella  m a g g io re , la se c o n d a  lega. 
A l loro p osto  su b e n tre rà  il c a m p io ­
na to  d i zona , ch e  serv irà  d ire tta -  
m e n te  d i p ia tta fo rm a  p e r  il passag­
g io  alla p r im a  lega. M a  ch i p o trà  
p re n d e re  p a rte  a q u e s ta  n u o v a  lega?  
In n a n z i  tu t to  le  re trocesse  d e lla  I I  
lega, d iv ise  n e i  va ri c a m p io n a ti n a ­
ziona li, E  q u in d i le  sq u a d re  c h e  d e l­
la lega  in te rre  p u b b lic a n o  a vranno  la 
c lassifica  in rego la  p e r  p o te r v i  a sp i­
rare e  c ioè  le p r im e  q u a ttro  sq u a ­
d re  d e lla  C roazia  e  le  p r im e  d u e  
d e lla  S lo ven ia . F a tti i con ti, al g i­
rone  d i anda ta , le  sq u a d re  c h e  p a s­
sereb b ero  d i ca teg o ria  da lla  in terre-  
p u b b lic a n a  d o v re b b ero  essere T reš-  
n je v k a  d i Z agabria , R ije ka  d i  F iu ­
m e , S p lit  d i S p a la to  e B orovo  d i

a  P a d n a
NOTE : Partita veloce e combat­

tuta. Nel primo tempo superiorità, 
delusola. Nella ripresa TOlimpda 
risaliva la corrente, giocando con 
più efficacia, ma non riusciva a 
mutare le sorti dalTinconfax

AURORA b — STELLA ROSSA 
1:3 (0:0)

AURORA b : Padovan, Totto, 
Kozlovič, Reja, Luglio, Kocjančič, 
Cavalli II, Zetto, Cavalli I., Vato­
vec, Dapretto.

STELLA ROSSA: Krevatin, Or­
lati I, Cotombin, Ražman I, Ange­

I risultati:
Padna — Stil 2:17
Šmarje — Saline Pirano b 1:2
Aurora b — Stella Rossa 1:3
Isola b — Olimpia 3:0

La classifica :
S. Pirano b 4 4 0 0 1 8 : 2 8
Isola b 4 2 2 0 12: 2 6
Jadran 4 3 0 I  18:10 6
Stella Rossa 5 2 2 1 10: 7 6
Stil 5 2 1 2  22:10 5
Aurora b 3 2 0 1 26: 4 4
Olimpia- 5 1 1 3  8:11 2
Šmarje 4 0 0 4 3:12 0
Padna 4 0 0 4 2:57 0

lini, Ražman II, Carraro I, Lonzar 
I, Lonzar li ,  Orlando, Kocjančič.

ARBITRO: Mazzucato di Capo- 
distria.

MARCATORI: al 59, Carraro I, 
al 61’ Lonzar., al 77’ Vatovec e al 
90’ Oriattd I.

NOTE: Su di un terreno viscido 
gli ospiti di Ancarano hanno avu­
to ragione idi un’Aurora apatica e 
slegata.

LE PARTITE DELLA 
VI. GIORNATA

Ad Ancarano: Stella Rossa — 
Padna, a Bertoki: Olimpia — Au­
rora b, a s. Lucia: Saline Parano b 
— Isola b, a Dekani: Jadran —- 
Šmarje. Riposa la Stil.

Tattacoo a fondo alia ripresa del
campionato.

BSK - PARTIZAN 3:0 (2:0). — 
Nulla 'da fare per un Partizan irri- 
oonoseibile, albulico e lento come non 
mai. Dopo soli 12’ il risultato era 
acquisito. Il BiSK, con Jelisavčić e 
Siljak-ović, passava all’8’ e al 12’ con 
due belle reti, che trovavano impo­
tente il pur bravo Stojanovič. Nel­
la ripresa, il Partizan ha cercato di 
ridurre le distanze, ma un terzo gol 
segnato alla mezz’ora da Markovič 
lo ha messo definitivamente k. o.

VOJVODINA - LOKOMOTIVA 
4:1 (3:1). — La Vojvodina, dopo set­
te pareggi, è riuscita finalmente a ri­
portare una vittoria davanti al pro­
prio pubblico, piegando nettamente 
la Lokomotiva. Le reti sono state se­
gnate al 18’ da Veselinovič, al 21’ 
da Belič, al 45’ da Bošk-ov per la 
Vojvodina ed al 32’ da Ivančič per 
la Lokomotiva. Nella ripresa -segna­
va ancora al 44’ Hadžič per i vin­
citori.

pr o leter  - Žel e z n ič a r  2:0
(2:0). — Il Proleter ha vinto meri­
tatamente l’inoontro che lo, oppone­
va allo Železničar di Sarajevo. Il 
risultato avrebbe potuto essere 
anzi maggiore, solo se Tattacoo 
'dei padroni di casa avesse di­
mostrato più incisività nelle fasi ri­
solutive?, Ambedue le reti sono state 
realizzate nel primo tempo, a lili’ da 
Dvomié II. ed al 14’ da Abadžič.

B orovo , d a  p a rte  croata, e  L ju b lja ­
n a  d i  L u b ia n a  e  B ra n ik  d i  M aribor  
d a  p a rte  s lo ven a . Q u esto , n a tu ra l­
m e n te , se  il ca m p io n a to  n o n  d o v e s ­
se  co n tin u a re , m a  al con trario  ha  
ancora  ta n to  ca m m in o  da  c o m p iere  
ch e, in d u b b ia m e n te  ci saranno  altri 
c a m b ia m e n ti in  g radua toria  e  fo rse  
r ileva n ti.

In ta n to  è  o p p o r tu n o  tirare le  so m ­
m e  a f in e  d e l g irone  d i  anda ta . In  
linea  g en era le  c  è  s ta ta  u n a  certa  
su p erio rità  d e lle  sq u a d re  croa te  su  
q u a tte  slo ven e , c h e  v a n ta n o  la loro  
p rim a  c lassifica ta  in q u e l L ju b lja n a  
ch e  è te rm in a to  a p p e n a  al V I .  p o ­
sto  in  g raduatoria , m e n tre  B ran ik , 
Ž e le zn ič a r  e K la d iva r sono  r isp e ttiv a ­
m e n te , al n o no , d e c im o  e d o d icesim o . 
D e c isa m e n te  le sq u a d re  s lo v en e  n o n  
sono a n d a te  m o lto  b en e , a n c h e  se  il 
L ju b lja n a  ha a v u to  u n  so rp re n d e n ­
te  g a lo p p o  fin a le  c h e  g li h a  fa tto  
g u a d a g n a re  d ive rse  p o siz io n i in  c la s­
sifica . E sso  n o n  è  m o lto  s ta cca to  
da lla  v e tta :  so la m e n te  tre  p u n t i  lo 
d iv id o n o  da lle  tre  ca p o lis te , ch e  so ­
no: T rešn je v ka , R ije ka  e S p lit, d u e  
p u n t i  d a l B o ro vo  e d  u n o  da l T e k s ti-  
lac. D is ta n ze  m in im e , q u in d i, ch e  
c e r ta m e n te  d aranno  orig ine  a b a tta ­
g lie  serra te  q u a n d o  il  ca m p io n a to  
e ffe ttu e r à  il su o  giro d i  boa.

I n  te s ta  tre  fo rm a z io n i a q u o ta  
15. T rešn je v ka , R ije k a  e  S p lit. L a  
p iù  c o m p le ta  è  c e r ta m e n te  la sq u a ­
dra  d e l T re šn je v k a  d i Z agabria , che  
e so rd ie n te  n e lla  L e g a  in te rrep u b b li-  
cana, ha  d im o stra to  d i essere in  p o s ­
sesso  d i u n  p ro lific o  a tta cco  (24 re­
ti)  e  d i u n a  p iù  c h e  d isc re ta  d ife sa  
(10 re ti). P er tu t to  il corso d e l  c a m ­
p io n a to  il p r im o  p o sto  d e l  T re šn je v ­
ka  è  s ta to  in sid ia to  so la m e n te  da l 
R ijeka , c h e  n e l  fin a le  ha  ced u to , 
te rm in a n d o  al seco n d o  p osto , d o p o  
a v er  p e r  m o lto  te m p o  p r im e g g ia to  
n e tta  g radua toria  genera le . L ’u n d ic i  
d i G la ze r  s i è d im o stra to  sq u a d ra  
e sc lu s iv a m e n te  d i d ife sa , in saccando  
so la m e n te  6 re ti. L ’a tta cco  p e rò  ha  
s te n ta to  a trovarsi e  b e n  p o co  ha  
v io la to  le  re ti avversarie , se  h a  rag ­
g iu n to  il lim ite  d i  a p p e n a  11 goals, 
c ioè  fa c e n d o  m e g lio  (su lle  d o d ic i  
sq u a d re  p a r te c ip a n ti al to rneo ) so la­
m e n te  d e llo  Scog lio  O liv i (10). L o  
S p lit  è  s ta to  u n a  sq u a d ra  d i  s tran i 
a lti è  bassi e  d i u n  cer to  eq u ilib r io  
tra  a tta cco  e d ife sa , co n  u n  p u n to  
in  m e n o  p erò , p e r  la d ifesa .

D a  q u o ta  15 si passa  a q u o ta  14 
p e r  in co n tra re  il B orovo , sq u a d ra  so ­
lida  e d  o m o g en ea , m e n tre  u n  g ra d i­
n o  p iù  so tto  si tro va  il T e k s tila c  d i 
V a ra žd in  e ie  h a  perso  m o lto  d e l  p a s­
sato  sp le n d o re  e  c h e  p ra tic a m e n te  
c a p eg g ia  le sq u a d re  d i  m e d io cre  le ­
va tu ra  c h e  si ch ia m a n o  L ju b lja n a , 
S eg es ta  e  S cog lio  O liv i. T u tta v ia  fra  
q u e s te  fa  sp ic co  il L ju b lja n a  p e r  il 
suo  a tta cco  re a lizza to re , ta n to  ch e  
d e tie n e  il p r im a to  d e tte  re ti seg n a te  
(25). L o  S cog lio  O liv i è  a  q u o ta  9, 
m a  n e l g irone  d i r ito rno  c er ta m e n te  
saprà fa re  d i p iù . I n  fo n d o  atta gra ­
dua toria , co n  p o co  da  d ire  a n c h e  in  
fu tu ro , v eg e ta n o  B ran ik , Ž e lezn iča r , 
Š ib e n ik  e K lad ivar. So n o  le c en e re n ­
to le , c h e  n o n  si a zza rd a n o  n e m m e n o  
a d  a tte n d e re  la sc a rp e tta  d e l  p r in ­
c ip e  p e r  d a re  in iz io  a d  u n a  tro p p o  
m ira b o la n te  re surrezione .

PALLACANESTRO

Jugoslavia - Germania 
5 6 :3 9  (3 3 :2 0 )

MONACO DI BAVIERA, 12 — 
La rappresentativa maschile jugosla­
va di pallacanestro ha battuto saba­
to scorso a Monaco di Baviera, nel­
la sala della Burgerbrau1, la naziona­
le della Germania Occidentale per 
59  a 39 (38—20). P er la sq u a d ra  ju­
goslava hanno segnato: Mìnja 18, 
Pavasovič 16, Komjović 11, Kurz 7, 
Popovič 3, Kanduš 2 e Kocjan 1.

C a m p io n a to  d isćre fć u a le  d i  C a p o d is fr ia

FACILE VITTORIA

La lega intenepubblicang S lo v e n o - C r o a t a

D I S T A N Z E  M I N I M E
n e l  l o t t o  d i  t e s t a

N u o v a  sc o n fitta  c a s a l in g a  de l l ’ I n t e r  —  S e v e r a m e n te  b a ttu ta  la  T r i e s t i n a

ROMA—MILAN 2:1 (0:1) — Su 
un terreno reso sdruccevole dalla 
pioggia, che ha continuato a cadere 
per tutta la partita, il Milan ha co­
nosciuto la prima sconfitta del cam­
pionato, pur essendo andato per pri­
mo in vantaggio: Frignami, lasciato 
incustodito da Eliani, aveva potuto 
avanzare fino a cinque metri da Mo­
ro e batterlo con un tiro a mezz’al­
tezza. Nella ripresa, i giallo-rossi, in 
maglia verde, sono partiti di scatto e 
la loro pressione ha fruttato quat­
tro calci d’angolo nel primo quarto 
d’ora. Poi al 15’ il goal del pareg­
gio, segnato da Bortoletto con raso 
terra dal limite dell’area. Il Milan 
si è lanciato allora all’attacco e ial 
20’ Moro si è salvato magistralmente 
in angolo, deviando un forte tiro a! 
volo di Nordabl, su centro di Ri­
cagni. Al 34’ la Roma ha ottenuto 
il goal della vittoria. L’azione, im­
postata da Venturi, è stata prose-

CAJMP1UNATU ITALIANO 
SERIE A 

I risultati:
Bologna — Spai 2:9
Catania — Atalanta (sospesa 
per impraticabilità del campo)

9:8
Internazionale — Juventus 1:2 
Napol, — Fiorentina 
Novara — Lazio 
Pro Patria — Genoa 
Roma — Milan 
Sampdoria — Udinese 
Torino — Triestina

1 :1
2 :1
0:3
2 :1
2 :0
5:1

La classifica:
Milan 11 9 1 1 28: 6 19
Juvennis 11 5 5 1 18:11 15
Fiorentina 11 5 4 2 17:13 14
Bologna 11 6 2 3 24:19 14
Roma 11 4 6 1 16:13 14
Inter 11 4 4 3 13:11 12
Torino 11 5 2 4 15:14 12
Napoli 11 3 5 3 13:12 l i
Genoa 11 3 5 3 12:12 11
Catania 10 3 4 3 15:12 10
Atalanta 10 3 4 3 12:12 10
Triestina 11 3 4 4 9:17 10
Novara 11 3 3 5 12:15 9
Udinese 11 4 1 6 12:17 9
Sampdoria 11 3 2 6 14:19 3
Pro Patria 11 2 3 6 7:14 7
Spai 11 1 4 6 7:17 6
Lazio 11 2 1 8 11:21 5

guita da Bortoletto che recuperava 
la pallia da Ricagni e la passava a 
Giuliano. Il mediano giallo rosso, 
fatti pochi passi, faceva partire un 
tiro da 20 metri che batteva Buffon.

BOLOGNA—SPAL 2:0 (0:0). — 
Partita di scarso contenuto tecnico. 
Subito a-lT inizio si ha un paio di 
Broccini su passaggio di Olivieri. Da 
segnalare ancora nel primo tempo: 
al 40’ Olivieri di testa manda fuori 
alla destra del portiere, al 43’ il 
guardiano spallino Persico, uscito 
dall’area di porta, si lancia sui piedi 
di Valentinuzzi, togliendogli la pal­
la. Nella ripresa, un tiro ravvicinato 
di Pivatelli è parato da Persico al 
3’. Al 13’ Ballacci trasforma un ri­
gore per fallo in area di Mion, ai 
danni di Cervellati. Al 38’ è lo stesso

Cervellati ad aumentareil bottino 
del Bologna, segnando da fondo cam­
po.

J U VEìNTU S -INTE RN AZION ALE 
2:1 (0:0). — Pubblico inferiore al 
previsto a San ,Siro, un pò per la 
nebbia fitta che ha ridotto la visi­
bilità dagli spalti e un pò per il 
timore ohe la Juventus allineasse le 
riserve. La Juventus però ha giocato 
al completo ed ha dato vita, assieme 
aUTnter, ad una vivace partita. I 
maggiori pericah nel primo tempo li 
ha corsi la rete degli ospiti. Nella 
ripresa, Tlnter ha aumentato il rit­
mò, ma, per costringere in difesa gli 
avversari, non ha saputo sfruttare le 
occasioni, sia per ila prestanza della 
retroguardia torinese sia per T im­
precisione nel tiro a rete. I bianco­
neri si sono affidati al contropiede 
e in due di questi hanno segnato le 
due reti. Dopo un certo smarrimen­
to, i nero-azzurri hanno accorciato le 
distanze, ma di più non hanno po­
tuto fare. Ecco le reti: al 9’ della 
ripresa su centro di Praest, Bronèe 
stanga in rete. Alla mezzora, secon­
da rete dei bianco-neri, segnata da 
Boniperti che, lanciato da Bronèe, 
precede l’uscita di Ghezzi e segna 
imparabilmente. Il punto della ban­
diera nero-azzurra è stato segnato 
al 34’ da Brighenti.

NAPOLI—-FIORENTINA 1:1 (1:0) 
Terreno buono all’inizio, poi reso pe­
sante da una fitta pioggia. Nettissi­
ma superiorità iniziale dei Viola, che 
impegnano a fondo Bugatti. Sul fi­
nire del primo tempo, risveglio del 
quintetto del Napoli. Al 41’ azione 
di Pesaola che, ostacolato da Ma-gni- 
ni, cade in area. L’arbitro sanziona 
il rigore che Amadei realizza. Al 12’ 
della ripresa, dopo un ennesimo sal­
vataggio di Bugatti, la Fiorentina 
pareggia: centro di Mariani, Buzzin 
sfiora di testa la palla e Bizzarri 
segna pure di testa.

NOVARA-LAZIO 2:1 (0:0) — Il 
Novara, che nel primo tempo ave­
va subito la pressione dei Laziali, 
peraltro imprecisi e inconcludenti 
all’attacco, ha ivuto un’ottima ripre­
sa nel secondo tempo, riuscendo a 
conquistare una meritata vittoria, 
grazie sopratutto all’impegno di 'tut­
ti i suoi uomini. Dopo un primo 
tempo chiuso a reti inviolate, il No­
vara parte subito aU’attacco. La pres­
sione dei padroni di casa si fa più 
insistente e, al 15’, Forment n di te­
sta segna la prima rete, su passag­
gio di Marzani. Sei minuti dopo, Vi­
colo, sfuggito a De Giovanni, si tro­
va solo davanti al portiere novarese 
e non ha difficoltà a pareggiare. La 
squadra piemontese insiste però al- 
l’attacoo e ottiene il punto della vit­
toria al 37’, su calcio di punizione 
battuto da Arce, da un metro fuori 
area. Bredesen devia la sfera in rete.

GENiOVA-PRO PATRIA 2:0 (1:0) 
Netto successo del Genoa che, pur 
non mostrando un giooo molto con­
vincente, ha potuto disporre abba­
stanza facilmente della .sfasata dife­
sa bustese. Al 4’ una lineare azione 
Piastrin—Mike—Carapellese : conclu­
de Mike che si lancia tra Nicola a

Venturi, presentandosi solo davanti a 
Ufooldi e battendolo irrimediabilmen­
te. Nella ripresa infittisce la nebbia 
che già aveva disturbato alcune fasi 
dei primi 45’. Al 14’ Tattacoo Geno­
ano, approfitta di un malinteso tra 
Ufooldi e Venturi e riesce a mettere 
a segno il secondo goal con Mike.

SAMPDORIA-UDINESE 2:0 (0:0) 
Partita giocata su terreno pesante. 
Il primo tempo si è chiuso senza 
reti, malgrado una leggera superio­
rità udinese. Nella ripresa, le azioni 
si sono fatte più vivaci. Al 26’ Tor­
tu! si è fatto espellere per fallo su 
Azzimonti. Benohè rimasta in dieci 
uomini, la Sampdoria è riuscita a 
segnare al 28’ con Testa che, su 
oalcio d’angolo tirato da Baldini, ha 
messo in rete. Da questo momento 
fino alla fine T Udinese attaccava a 
fondo. Al 35’ un tiro di La Forgia 
è stato respinto dalla traversa e, al 
41’, su punizione, Baldini segnava 
la seconda rete.

TORINO—TRIESTINA 5:1 (1:0). 
Il Torino ha battuto con severo pun­
teggio una Triestina ohd, per quasi 
tutto il primo tempo, è riuscita a 
mantenere in equßibrio le sorti. La 
prima fase della partita si è conclu­
sa a vantaggio dei torinesi, ma solo 
in virtù di un’autorete di Nay, al 
43’. Nella ripresa i padroni di oasa 
hanno intensificato le loro azioni e 
già al 1’ Dacci ha segnato una ma­
gnifica rete. Al 6 ’ gli ospiti, in con­
trattacco, sono riusciti a diminuire 
le distanze con un goal di Dorigo. 
Al 20’ il Torino ha segnato una nuo­
va rete con Buhtz. Gli altri 2 goals 
sono stati realizzati rispettivamente 
da Bacci e Bertoloni.

LOTTA

Il Partizan a Faenza
Si apprende da Belgrado che nel 

gennaio prossimo avrà luogo a Faen­
za un incontro internazionale di lot­
ta fra la Virtius Faenza Sportiva e 
il Partizan di Belgrado.

U N G H E R IA :  Farago, B uzanski, 
L a n to s , B o zs ik , L o ra n t, S zo jk a , San- 
dor, K ocsis, H id e g k u t i ,  P uskas, Fe- 
n y v e s i.

M A R C A T O R I:  a l 2 1 ’ B o zs ik , al 
2 6 ’ H id e g k u ti ,  al 4 0 ’ R in g , a l 44’ 
Sa n d o r, al 4 6 ’ J o h n s to n e  e all’89’ 
K ocsis.

GLASGOW, 8 — Dinanzi a 120 
mila spettatori, la rappresentativa 
nazionale magiara ha giocato per la 
prima volta contro la Scozia.

I magiani hanno giocato giudizi- 
samente, ma noli hanno corrisposto 
alTaspettativa generale. D’altro 
canto gli Scozzesi hanno giooato una 
delle loro migliori partite, oppeftien- H 
do alla maggiore classe degli avver- . 
sari un gioco volitivo ed energico, ca­
lorosamente sostenuti dal proprio 
pubblico. Se il loro attacco fosse 
stato più conclusivo, sarebbe anda­
ta certamente a finire altrimenti.

AlTinizio gli Scozzesi attaccavano 
a fondo e, quando già il pubblico 
attendeva il goal che sanzionasse la 
oro superiorità arrivava la doccia 
fredda del primo goal magiaro. La 
reazione scozzese allo smacco è sta­
ta rabbiosa e, forse proprio peT la 
precipitazione degli attacchi, non 
riusciva a dare effetto .alcuno. Erano ■ 
anzi i Magiari a Segnare nuovamen­
te su contropiede. Finalmente, dopo 
una continua pressione dei padroni 
di casa, arrivava il goal su azione in 
linea, conclusa dall’estrema sinistra 
oon un bel tiro al volo. Allo scadere 
del primo tempo, con Cunningham 
fuori campo, i Magiari portavano a 
tre i goals a proprio favore, sfruttan­
do il momentaneo sbandamento del­
la difesa scozzese.

Gli scozzesi partivano immediata­
mente all’attaoco anche nella ripresa 
e subito riducevano le distanze. Su! 
3:2 Tincontro si faceva pieno di sen­
sazioni: gli Scozzesi attaccavano 
disperata-mente in cerca del pareg­
gio. Kocsis e Pusikas si ritiravano a 
dar man forte alla difesa e lo stes­
so Hidegkuti giocava arretrato. 
Quando però sembrava che il pareg­
gio non -fosse soltanto una speranza, 
gli -Scozzesi si vedevano giocare, 
proprio allo scadere del tempo, da 
una nuova beffa, sempre in contro­
piede, di Koesi-s.

Il torneo invernale “ Coppa delFUnione,,

PRO ME TT O NO  BEN E
I PRI MI  I N C O N TR

I risultati:
Umagro — Bute 1:3 (1:2) 
Aurora — Isola 2:0 (0:0) 

Riposava il Saline Pirano.

va  a su p e ra re  G ru b e r  e  portare  
d u e  il b o ttin o  ca p o d is tr ia n o .

Aurora-Isola 2 :0  (0:0)
Umago-Buie 1 :3  (1:2)

Riprende la strada delle vecchie tradizioni?

I L  C A L C I O  F I U M A N O  
v e r s o  l a  s i c u r a  r i n a s c i t a

F IU M E , 13 d ice m b re . — S ta vo lta  
se m b ra  c h e  il ca lcio f iu m a n o  si av- 
v ii a g ra n d i passi verso  u n a  sicura  
rinascita . N o n  la in te n d ia m o  a ttra ­
verso  l’a ttiv ità  d i  m assa , a n c h e  se  a 
q u e s to  r iguardo  si sono  fa t t i  g randi 
progressi, m a  d a l p u n to  d i  v is ta  p re t­
ta m e n te  q u a lita tivo .

I l  c o m p ito  d i p ortare  a lto  il n o m e  
d e l calcio c itta d in o  era sta to  a ffid a ­
to  fin o  a d  og g i alla «Q uarnero» , ora 
C lu b  d i calcio «R ijeka» , m a  l’e sp e ­
rienza  ha  d im o stra to  ch e  le cose im ­
p o s ta te  a ta vo lin o  n o n  p ossono  dare  
b u o n i f r u t t i  se  n o n  a cco m p a g n a te  da  
u n ’a ttiv ità  concreta . S e m b ra  c h e  il 
c lu b , cu i è s ta to  assegna to  q u esto  
o n o rìfico  c o m p ito , n o n  a b b ia  assolto  
b e n e  il suo  m a n d a to . L o  d im o stra  il 
fa tto  c h e  la soc ie tà  su d d e tta  ha  g io ­
ca to  in  p r im a  leg a  p e r  u n a  sola s ta ­
g io n e  e, p e r  d u e  so lta n to , in  se c o n ­
d a i C iò  in  u n  giro d i  q u a si d ie c i a n ­
ni. T u t t i  si sono  p re o c c u p a ti d i ta le  
assurda  s itu a z io n e  p o ic h é  è  logico  
ch e  u n a  c ittà  in d u str ia le  c o m e  F iu m e , 
co n  i su o i c irca  c en to m ila  ab ita n ti, 
d o v re b b e  essere p iù  d e g n a m e n te  ra p ­
p re se n ta ta  n e ll’ a gone  ca lc istico  n a ­
ziona le .

Q u e s t’ a n no , d o p o  la r io rg a n izza ­
z io n e  d e tta  »Q uarnero» , se m b ra  si v o ­
g liano  fa re  le cose p e r  b e n e . L o  d i­
m o s tra  l ’ in g a g g io  d i u n  a llenatore  
d e lla  lev a tu ra  d i  F ranjo  G lazer, p o r ­
tiere  ai su o i te m p i  d i fa m a  m o n d ia ­
le, e  d i  a lcu n i g ioca tori da  a ltre  c it­
tà, c o m e  il  m e zzo  d e s tro  M ilk o v ič  
d e l B S K  (u n  g io ca tó re  co i fio cch i), 
il c en tro -a tta cco  V ese lica , a tle ta  di 
sicuro  a v ve n ire , il m e d ia n o  Saliko- 
v ic  g ià  d e l  B orac  d i  B a n ja lu ka , ii 
c en tro  m e d ia n o  K rk o v ič  d e l  M eta lac  
d i Z a g a b r ia  e, in fin e , u n  terz in o  
d e l  C rik ve n ica  c h e  h a  già fa tto  par  
te  co n  p u o n i  r isu lta ti d e ll’e x  s q u a ­
dra  q uarnerina , se n za  tu tta v ia  tra ­
scurare  il v iv a io  locale . I n  ta l m o ­
d o  il se c o n d o  p o sto  in  G assifica  d e l­
la L e g a  in te rrep u b b lica n a , co n seg u ito  
a p a ri p u n t i  co l ca p o lis ta  T re šn je v ­
ka, p o trà  essere co n serva to  n e l  g iro­
n e  d i ritorno . S e  così sarà, il « R ije ­
ka» p o trà  p a rte c ip a re  al r in n o va to  
ca m p io n a to  de lla  I I  lega  ch e , c o in è  
n o to , sarà o rg a n izza to  in  q u a ttro  
zo n e .

M a  se  f in  q u i a b b ia m o  parla to  del 
«R ijeka»  ecco c i ora  al fa tto  n u o v o  
d e l calcio  fiu m a n o . C osì in  sord ina , 
q u a si in  p u n ta  d i  p ie d i, s i è  fa tta  
largo in  q u e s ti  u l tim i te m p i la sq u a ­
dra  d é ll’O r ien t. S e  a ll’in iz io  non
m o lti  d a va n o  p ro b a b ilità  d i  accesa  
ta n to  ra p id a  a  q u e s ta  co m p a g in e , o g ­
g i a F iu m e  se  n e  parla  co n  g ra n d e  rivo , v e lo ce  e  d i b u o n a  lev a tu ra  te e  
a m m ira zio n e . P en sa te  c h e  l ’O r ie n t ha n ica . A m b e d u e  le sq u a d re  so n o  sce-

IS O L A :  R u ss ig n a n  I .,  B e n v e n u to ,  
G ru b er , V a sc o tto  1., Sorgo, V a sc o tto  
IL ,  Z aro , B o lo g n a , F e llu g a , B oro je-  
v ié , D ep o se .

A U R O R A :  P e c c h im i, T u rč in o v ić , 
S a n tin , O r la ti I L ,  P erin i, B urlili, 
D e lla  V a lle , R o m a n i, N o rb e d o , Fa- 
v e n to , Scher.

A R B IT R O :  S a b a d in , d i  C a p o d i­
stria .

N O T E :  C ie lo  c o p e r to  co n  p io g g ia  
in cessa n te  e  terren o  v isc id o . C alci 
d ’angolo  6:2 p e r  l ’A urora . S p e tta to ­
ri 200 circa.

M A R C A T O R I:  al 65 ’ S c h e r  e  d l­
l’82 ’ N o rb e d o .

C i s ia m o  reca ti in  c a m p o  p e r  a c ­
c in g e rc i al n o stro  c o m p ito  d o m e n i­
ca le  co n  la c e r te z za  c h e  le  c o n d iz io ­
n i c lim a tich e , d a v v e ro  p o c o  fa v o re ­
vo li, a v re b b ero  d e te rm in a to , c o m e  
sp esso  su c c e d e , un  im p e d im e n to  al 
gioco, così d a  re n d erlo  cao tico  e  n o i­
oso. M a  q u e s te  erano  so lta n to  nostre  
p re su n z io n i, c h e  p e r  fo r tu n a  so n o  
sv a n ite  d in a n z i  a d  u n  g ioco  c o m b a t-

co n clu so  l’a n d a ta  d e l ca m p io n a to  
d e lla  S o tto le g a  d i F iu m e  a p u n te g ­
gio p ieno: 13 p a rtite , 26 p u n ti.  U n  
reco rd  d a v ve ro  e cc ez io n a le  c h e  n o n  
tro va  riscon tro  n e lla  sto ria  d e l ca l­
c io  ju g o sla vo . In o ltr e  la squadra , 
co m p o sta  d a  a tle ti  c h e  in  m e d ia  n o n  
sorpassano  i  v e n t ’a n n i, si è  resa  p ro ­
ta g o n is ta  d i  u n a  g ra n d e  im p resa : ha  
p ieg a to  la D in a m o  d i  Z a g a b r ia  in 
u n a  re c e n te  p a r tita  a m ic h ev o le .

S ta  a ffio ra n d o  così a ll’ o r izzo n te  
d e l calcio  fiu m a n o  u n a  sq u a d ra  ch e  
p o tre b b e  essere in ser ita  g ià  oggi 
q u a le  fa tto re  im p o r ta n te  d e l  r in n o ­
v a to  p o te n z ia le  ca lc is tico  fiu m a n o . E  
n o n  è  esc luso  c h e  si p ossa  arrivare  
b e n  p re s to  alla rosea  s itu a z io n e  di 
u n  te m p o , c ioè  d e l lo n ta n o  1920  
q u a n d o , p r im a  d e ll’a v v e n to  d e l  fa ­
sc ism o , a F iu m e  c ’erano  d u e  fo r ti  
sq u a d re  e  a ttra verso  la  loro d ire tta  
co n co rren za  il  ca lc io  fiu m a n o  assur­
se  a n o to r ie tà  a n c h e  in  c a m p o  in ­
tern a zio n a le . A llu d ia m o  a ll’O lim p ia  
e cd G loria  c h e  in  se g u ito , a d  o pera  
d e i gerarch i fa sc is ti, v e n n e ro  c a n ce l­
la te  da lla  v ita  sp o r tiv a  locale, con  
u n a  fu s io n e  c h e  n o n  d ie d e  a lcu n  ri­
su lta to  p o sitivo .

O g g i e  n e ll’ im m e d ia to  a v ve n ire  
l’a n tic o  ruo lo  p o tr e b b e  essere  c o n ti­
n u a to  d a l «R ijeka»  e  d a ll’O r ien t. A m ­
b e d u e  h a n n o  g ià  u n  p ro p r io  p u b b l i ­
co d i m ig lia ia  d i  app a ss io n a ti. E ’ 
g iu n to , q u in d i, il m o m e n to  d i  porle  
n e lla  c o n d iz io n e  d i  p ersevera re  nel 
c a m m in o  così b e n e  in tra p reso  e  sia ­
m o  cer ti ch e , in  te m p o  re la tiv a m e n ­
te  b re v e , p o tra n n o  fa r  fa re  al calcio  
f iu m a n o  u n  sicuro  passo  in  ava n ti. 
E  ciò c h e  c i a u g u ria m o  n o i e  tu t t i  
gli a p p a ss io n a ti d e l  calcio  a F iu m e .

U. I . G.
AMICHÉVOLE

RIJEKA — ORIENT 3:0 (1:0)

se  in  c a m p o  co n  i l  p ro p o s ito  d i  g io ­
care se r ia m e n te , n o n  v e n e n d o  m en o  
al p ro p r io  p ro p o s ito  p e r  tu t t i  i 9 0 ’.

I l  p r im o  te m p o  è s ta to  d isp u ta to  
tu t to  d ’u n  fia to , q u a si s e m p re  a  lar­
go  resp iro  co n  q u a lc h e  fu g a  e  q u a l­
c h e  sc iu p ìo  d i  a zio n i, c o m e  al 2 9 ’ 
q u e lla  d i D e lla  V a lle  c h e , d o p o  a v er  
r ic e v u to  u n  p a llo n e  d ’o rà  d a  F a- 
v e n to , ca lc ia va  a lto  sopra  la  tra v e r­
sa e  q u e lla , a l  3 5 ’, d i  B o ro jev ié  ch e , 
r ic e v u to  u n  passa g g io  d a  Sorgo, da  
p o s iz io n e  fa v o re v o lis s im a  tira va  in  
b o cca  a  P ecch iari.

N e lla  r ipresa , la p a r tita  a ssu m e va  
u n  a sp e tto  a n co r p iù  in te ressa n te . 
Pare, a n zi, c h e  i l  riposo  a b b ia  p o r ­
ta to  consig lio  ag li iso lani. A l  5 ’ in ­
fa t t i  Zaro, d o p o  a ver r ic e v u to  u n  
a llu n g o  d a  B o lo g n a , s i  sc o n tra v a  in  
corsa co l p o r tie re  avversa rio  e  la p a l­
la s ta v a  ru zzo la n d o  in  re te , q u a n d o  
so p ra g g iu n g e v a  O rla ti I I ,  c h e  n e u ­
tra lizza va .

L ’A u ro ra  r ip re n d e v a  p e rò  i su o i 
a tta c c h i e  p re s to  im p o n e v a  il  p ro p rio  
g ioco  a ll’avversario . D o p o  u n  p a io  d i  
ca lc i d ’angolo , m a tu ra v a  la p r im a  re ­
te  n ero -ve rd e : a l 20 ’, d o p o  u n ’in te sa  
tra  P a v e n to  e  N o rb e d o , q u e s t’u ltim o  
tira va  a re te , m a  R u ss ig n a n  re sp in ­
g eva . L a  pa lla  p e rv e n iv a  su i p ie d i  
d e ll’in tra m o n ta b ile  S c h er  (p e r  l’o c ­
casione  sceso  in  c a m p o  d o p o  u n a  
lu n g a  a ssen za  d im o s tra n d o  d i  essere  
se m p re  lu i n o n o s ta n te  g li a n n i) c h e  
v io la va  la re te  d e g li o sp iti  co n  u n  
d o sa tissim o  q u a n to  an g o la to  tiro . 
L ’A u ro ra  p re n d e v a  d e c isa m e n te  in  
m a n o  le  re d in i d e ll’in co n tro . T u t ta ­
v ia  l’Iso la  n o n  c e d e v a  le a rm i e  si 
d ife n d e v a  co ra g g io sa m en te , m in a c ­
c ia n d o  a n c h e  co n  q u a lc h e  p u n ta ta  in  
co n tro p ie d e . D o p o  u n a  serie  d i  a z io ­
n i  v e lo c i e  b e n  c o n g e g n a te , si g iu n ­
g e v a  a l 37  q u a n d o  N o rb e d o , in te r ­
c e tta to  u n  p a llo n e  d i  B u rlin , riusci-  

________ ______

U M A G O : P elc, S m ilo v ić , Plešč, 
L a sc h iz za , G ira ld i, T asič , Petrovič, 
S m o je , L e n a rd u z z i ,  B a jč , B ertok.

B U IE :  B a rto lin , P a vlo v , Gezič, 
D egrassi, C assio , L in d a c , Desanti, 
M a tk o v ič , R ašič , M itro v ič , Vascotto.

A R B IT R O :  K ra va n ja  d i  Capodi­
stria .

N O T E :  T e rren o  in p e ss im e  condi­
z io n i e sd ru cc io le vo le . D u ra n te , tut­
to  il se c o n d o  te m p o  è  cad u ta  la 
p io g g ia . S p e tta to r i 100 circa.

M A R C A T O R I :  a l 5. R ašič , al 44' 
V a sc o tto , al 73 ’ D e sa n ti e  al 7’ Ta­
sič.

Su -un terreno reso viscido dalia 
pioggia caduta in precedenza, il 
Buie ha conquistato due -preziosi 
punti. Il fango ohe rendeva al­
quanto difficile il oontrollo della 
palila, ci ha permesso di assistere 
p-ù che a un incontro di calcio, a 
una gara -di pattinaggio artistico.

Considerato un tanto non bisogna 
pensare che la vittoria del Buie sia 
stata fortunosa. Anzi durante tutti i 
novanta minuti di gioco i buiesi « 
sono rivelati di gran lunga superiori 
ai loro -avversari, costringendoli per 
tutto rincontro ad una accanita di­
fesa.

Il Buie ha il calcio di inizio; ma 
è l’Umago ad impossessarsi -della 
-palla e a scendere verso la porta av­
versaria, usufruendo -subito di un 
calcio d’angolo. Dopo s-oli cinque 
minuti, il Buie passa in vantaggi0 
con Rašič che sfrutta abilmente una 
respinta corta -di -Giraldi e, dal limi­
te jdell’area di rigore, insacca impa­
rabilmente. L’Uma'go, per nulla 
scosso, passa al contrattacco e due 
minuti più tardi riporta -le sorti in 
parità con una puntata di Tasič. I‘ 
gioco continua alterno da ambo le 
parti con una certa supremazia dei 
buiesi e proprio alo soadere del pri­
mo tempo, Vascotto riporta in van­
taggio i propri colori, riprendendo t 
una palla sfuggita a Pelc.

Il secondo tempo non cambia ri­
sen omia ed è sempre il Buie a det­
tar legge. Verso la metà -del temp°> 
TUmia-go si spinge all’attacco in cer­
ca del pareggio, ma male gliene in­
coglie perchè, su una puntata in 
contropiede, Desam-ti porta a tre 1® 
reti del Buie.

TENNIS DA TAVOLO

— M-a cara, quante volte t 
detto idi non mettere le u* 
nella scatola delle palle !


